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SOPRA 


GLI STATI D'ORAZIONE, 


LIBRO VII, 


ùeff Orazione ^assha j della sua Verìtct f 
e dell' yibusOf che ne ^ten fatto» 

t. entriamo nel secondò punto della nostra pr^ Dittgna 

tna Parte ) ove abbiamo promesso di scoprire) non tan* dV^q^èiVa 
to gli errori de’ nuovi Mistici ) quanto anche la ra- 
gione de’ loro errori nell’abuso delle Orazioni straor- StfT»r>h. h 
dinarie ) in quello dell’ autorità d’ alcuni Santi de’ 
nostri tempi) e finalmente in quello dell’ esperien- 
ze ) dalle quali pretendono ) che le loro pratiche 
vengano autorizzate ) ove di più vi sarà un’ altra 
torta d’ errore , che farà d’ uopo di riconoscere » 

Questo punto sarà più breve del precedente) per 
il che ) senza prenderci la pena di spiegare a fon- 
de i principi dell’ Orazione straordinaria) che riser-' 
biamo al suo luogo , avremo solamente ad accennar*' 
li per far vedere l’ abuso j che se ne fa nella nuova 
Orazione) per appoggiare^ gli errori da nei esposti 
agli occhi del Mondo < • ' 

A ^ II. Vi 


/ 
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LIBRO VII. ^ 

nel suo Eterno Consiglio , senza che gli possano re- 
sistere, perchè egli è Iddio, che ha in sua mano Ja 
sua Creatura, -ed è Padrone delia sua Opera, non 
ostante il Libero arbitrio, che gli ha concesso. Que- 
sta proposizione è di fede , e apparisce incontrastabil- 
mente negli Estasi , o Ratti , ed in tutte le Profe- 
tiche inspirazioni. 

z, £' di fede altresì , che in tutti gli atti di 
}>ietà vi sono molte cose, le quali si ricevono in pu- 
ra sofferenza , nel senso , eh’ è opposto, all’ azione , 
o al proprio moto . 

• Tali sono le illustrazioni dell’ intelletto > e i pii 
affetti della volontà , che si fanno in noi senza di 
noi , come dice tutta la Teologia con s. Agostino : 

^0» è in poter nostro , dice questo Padre » che una g 
tosa ci diletti . S. Ambrogio dice parimente , che il 

^ ^ -X X jCr ^ W* 

nostro cuore non e tn nostro potere:^ T^on est in nostra «»• 
potestate cor nostrum : il che bisogna intendere di otdtH.ftr. 
certe buone , o cattive disposizioni , delle quali noi 
non siamo Padroni . Bastano questi due passi per ar- „ 

• • I 11* 

rivar a capire in tutte le condotte della Grazia una 
certa passività , che n’ è inseparabile . Tutto questo 
appartiene all’ attrazione di Dio , la qual’ è , o per- 
cettibile ,'o impercettibile , più, o meno; ma sen- 
za la quale è già definito, che non si fa azione al- 
cuna di pietà • 

. 3. Aggiungerò in terzo luogo, che in tutte queste 
azioni, non solamente vi sono molte di queste cose , 
che si fanno in noi senza di noi ^ ma ancora , che 
ve ne sono di più, che di quelle, che facciamo noi 
da noi medesimi deliberatamente ; e la ragione è » 

> A4 per- 
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perchè vi è sempre in tutta l'opera della nostra sa- 
lute , e in tutto quello , che vi ci conduce , più di 
Dio , che di noi ; più di Grazia dal canto di Dio , 
che di sforzo dal canto nostro . 
t’ Ortrion IV. Queste tre verità non vengono rivocate in 
r**àrcu"r" dubbio da niuno ; ma non è già questo quello , che 
pielite!** i Mistici ( e quando parlo così senza restrizione , 
debbo avvertir il Lettore , che intender sej;npre i 
Mistici veri , ed ortoilossi ) non è già questo , dico, 
ciò , che i Mistici chiamano Orazione passiva ; e 
di fatto questo non è nè Estasi , nè Ratto , nè Ri^ 
velazione, o Inspirazione, o Rapimento profetico. 
Tutti quelli , che sono in queste Orazioni non pre- 
tendono ' d’ esser mossi in questa maniera: anzi lo 
spirito de' Mistici è di escludere queste mozioni 
straordinarie i come apparisce da tutti gli scritti del 
beato Giovanni della Croce , quel santo , e dotto 
Discepolo di s. Teresa , il quale nel secolo passato 
ha come rinnovati i Mister) dell'Orazione passiva . 
Ella non consiste tampoco in quelle mozioni , che 
accompagnano tutti gli atti di pietà , poiché in 
questo senso tutt’ i Giusti sarebbero passivi, e non 
vi sarebbe più la via ordinaria e comune . 

Quindi chiarafUiente ne segue, che l'Orazione 
passiva non consiste nella mozione , o grazia efiìca- 
/ ce , colla quale Iddio persuade agli uomini tutto 

quello , che gli aggrada , perchè questa mozione si 
trova in tutti quelli , che praticano la virtù , e si 
trova perseverantemente in tutti quelli , che perse- 
verano , 

^^'letTono V. Benché 1' Orazione passiva non consista m 

que- 
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VII. 


queste cose , servono però a dar l’ Idea , la cbe ine* nuUadim«> 

J •• . I . . . • "0 • 

do 1 uomo in molti incontri possa esser passivo sot> capire : di. 
to la mano di Dio . Questo è ciò , che accade a pj d> 
tutti quelli , ne’ quali si fanno in un subito , e da d'ivine?nei. 
una mano sovrana certe grandi mutazioni : tutto ad Anima‘non 
un tratto, « quando men vi si pensa, avvien 
trovarsi come un altro Elia , o come un altro Davi- 
de in figura di Gesucristo, infiammato il cuore collo 
zelo della Casa del Signore , e pronto ad opporsi co- ‘ 
me un muro a’ suoi nemici ; ora ripieno di tenerez- 
za non può trattenere le lagrime , o sul riflesso 
de’ propri peccati , o per qualche altra impressione 
d’ Amore ugualmente forte, di cui sovente non si 
conosce il motivo , ora per un tocco secreto dello 
Spirito , che ci fa dire dentro di noi : sAntma. mta^ Pi. xur, 
perche sei tu afflìtta da una sì profonda tristezza ? 

£ d’ onde mi viene questa misteriosa derelizione ? 

Tutto in un colpo accade d’ esser trasportato ad una 
gioja, e se si può far uso di questo termine,' ad 
un’ esultanza , eh’ è superiore a tutt’ i sensi . S. Gio- 
vanni Ciimaco > tutti gli Spirituali antichi , e mo- 
derni accordano , che si possono ricevere tutti que- 
sti moti , e queste Divine impressioni senza niente 
contribuirvi dal canto nostro . 

VI. Tuttavia ciò , che si chiama Orazione passi- ciò eh* •» 

. . chiami pr«. 

va , non è sempre la soppressione d ogni azione , cinmente 
anche libera, ma solamente d’ ogni atto, che si panivi, in- 
appella discorsivo , e dove il ragionamento passa da prannaiB» 
una cosa all’ altra : il che ben sicuramente non im- 
pedisce l’uso della libertà, come appare negli An- / 

gioii, i quali sono liberi, senZa essere discorsivi. 

Que- 
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Questa Orazione , che si qpmina passiva , o in* 
fusa , vien chiamata dagli Spirituali , e tra gli altri 
da s. Teresa, Orazione soprannaturale, non che 1’ 
Orazione della via comune , sia puramente naturale 
perchè è certo , e noi 1' abbiamo detto spesse volte 
eh’ è di Fede , che ogni buona Orazione viene dallo 
Spirito Santo , e da un istinto soprannaturale : ma 
per eprimere , che questa essendo soprannaturale 
per il suo oggetto , come tutte le buone Orazioni , 
lo è anche nella sua maniera per la soppressione^ 
d'ogni atto discorsivo, d' ogni proprio sforzo, 'e 
d’ ogni propria industria . Ecco ciò , che si chiama ■ 
passivo , quando per la soppressione di tutti questi 
atti, i quali sono del nostro modo ordinario d'opra- 
re , avviene d’esser mosso da Dio con una felice fa- 
cilità , il che da s. Teresa , e da tutti gli Spirituali 
vien paragonato ad una pioggia , con cui l' acqua 
cade sopra un Giardino da per se sola , in vece di 
quella , che si tirava a forza di braccia per innaf- 
fiarlo . 

Eiempj di VII. Quando il Profeta Geremia dopo d’aver 
dtUo Spili- udite le fallaci promesse, con le quali il falso Pro- 
le si feta Anania teneva a bada il popolo, senza chia- 
"»™ra!i' °o niarlo falso Profeta , gli disse con un’ ammirabile 
^rannatu. dolcezza : ^men „ Anania sia così , come dici : 

„ adempia il Signore le tue parole piuttosto , che 
xxyni.e. „ le mie ; pensa solamente, che i Profeti , i quali 
„ vissero prima di te , e di me , furono riconosciuti 
3 , per tali dall’ evento , che succedette alle loro 
,,' predizioni “ : ciò detto ,' benché Anania continuas- 
se il suo bugiardo parlare, senz’ alterarsi centra di 

lui. 
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lui , nè rimproverargli la sua falsità ; /e ne ritorna- 
va Geremia tranquillamente , e con tutta semplici* 
tà . Questa dolcezza , quanto alla maniera , era tue* 
ta semplice, e naturale allo Spirito benigno, e mo- 
derato di questo Profeta , ammirabilissima nientedi- 
meno , e di un grand’ effetto della Grazia . Ma quan- 
do a mezzo il suo cammino tutto ad un tratto la 
Parola di Dio fu dirizzata a Geremia dicendogli : 
„ Va, e dì ad Anania: Ecco ciò, che dice il Signo- 
„ re. Anania ascolta; il Signore non ti ha manda- 
» to , e tu hai fatto , che il mio popolo si è confì- 
,, dato nella menzogna : perciò , dice il Signore ; io 
,, ti torrò dal Mondo : in quest’ anno morrai , per- 
„ cbè hai parlato contra il Signore e quando In 
esecuzione di questa sentenza , Anania in effetto 
morì nel settimo mese del medesimo anno, è un’al- 
tra sorta d’operazione dello Spirito Santo. Eccone 
adunque due , senza dubbio soprannaturali , poiché 
venivano dalla Grazia : ma 1' una nella maniera na- 
turale è ritratto d’ un’ ispirazione piè comune , in 
luogo , che r altra , la qual venne come un colpo di 
tuono, soprannaturale, e nel suo principio, e nel 
suo obbietto , e nel suo modo , dà un esempio per- 
fetto della maniera con cui accade d’ esser passivo 
sotto la mano di Dio . 

Vili. Quindi si può rilevare in che modo I’ Ora- 
zione passiva è soprannaturale in un senso partico- 
lare, e per una operazione, ch'esenta l’uomo dalle 
maniere ordinarie d’agire. Bisogna restar d’accordo 
di buona fede , che Iddio può spigner ben lontano , 
o per- meglio dire , così lontano , eh’ egli vuole que- 
sti 


li!J. XII, 


Si comincit 
a dct.rmi. 
nate il ten- 
to, nel qua- 
le l’oraaion 
pattiva ti 
dice to. 
peannatu- 
ralc con tei 
propotkio- 
iii. 
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/ 

sti Stati passivi , senza che alcuno gli possa dotnaif' 
dare , perchè fate così ? di sorta che questi Stati 
non si possono limitare in altro modo , che con la 
dichiarazione , eh’ egli ha fatta della sua volontà 
sella sua Parola scritta » o non scritta < 

Ecco qui adunque per contenerci nel fatto-) e 
per)noA.4^are in possibilità) o impossibilità meta- 
fisiche , ciò ^ che troviamo dello Stato passivo de' 
Mistici appratì) e lo riducono a sei proposizioni. 
Prima prò- IX. La prima : che ) secondo loro ) lo Stato paj~ 
,1 j/ro tf uno Stato di sospensione ^ e legamento delle 
p?ù pofsnze , e facolta intellettuali , ove l' Unirne resta 
«e *in°unà produrre atti discorsivi . Convien no- 

aotpeniione tare con attenzione questa ultima parola : perchè 

patieggett ^ .1 

degli Atti 1 intenzione di questi Dottori non è di escludere 

discorsivi : 

differenzs dalla loro Orazione gli atei liberi , i quali , come 
Cd i fallì si è veduto ) potrebbero formarsi senza discorso ; 
^mento‘di atti) a’ quali ci eccitiamo da noi medesimi 

del"! Gio* discorso ) 0 riflessione precedente ) che in 

c^.** questo linguaggio si chiamano atti di propria indis- 
strfa ) o di proprio sforzo: in che vi ha una gran 
diversità nella maniera di oprare dell’ Anima . Pes* 
chè r Anima avvezza al discorso , e ad eccitar ella 
' medesima i suoi affetti con la considerazione di cee* 
ti motivi ) tutto in un colpo , come spinta da mano 
sovrana , non solamente piè non discorre , ma nè 
anche può piè discorrere ) il che nel tempo deirOra-> 
alone trae seco dell’ altre impotenze ) che vedremo 
in progresso. 

Questo è ciò ) che i Mistici chiamano Contempla- 
Rione ) la quale , secondo loro g è ho atto piuttosto 

da 
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da Dio t che deli’ uomo piuttosto infuso , eh* ecci> 
tato dallo Spirito per proprio sforzo ; e la differen. 
za, che passa tra i veri, ed i falsi Mistici, è, 
che la Passività nel senso di questi dee stendersi 
ad ogni Stato , gli altri l’ hanno limitata al solo 
tempo dell’ Orazione . 

Questo è quello , che insegna espressissimame'nte 
quel sublime Contemplativo , il beato padre Giovan* 
ni della Croce, discepolo di s. Teresa, primo Car. 
melitano scalzo, e eh’ è dopo questa Santa, il pa- 
dre , e fondatore di quell’ Ordine . . 

Altro. non si ha da fare che, leggere il passo, 
ov’ egli restrigne ad un tempo particolare , e deter- 
minato quelle grandi soppressioni* di atti, di modo 
che , fuori di 'quel tempo , in tutt’ i suoi esercizj , n. «r. 
iitti i ed opere y l' anima dee ajutarsi con tutt'i mez- 
zi ordinar) . In conseguenza del medesimo principio 
dice, che non bisogna lasciar la Meditazione se non o$c. n»t m. 
se nel tempo solamente , eh' awien d’ esserne impe- ** 
dite da nostro Signore , e che negli altri tempi , ed 
occasioni bisogna aver questo appoggio. 

Io potrei addurre un'infinità di simili passi del 
padre Giovanni della Croce ; ma per abbreviar que- 
sta prova , mi contento del Testimonio del suo più 
dotto interprete, il padre Niccola di Gesù Maria, 
nel libro delle Frasi mistiche , ove , dopo d’ aver ri- 
ferita la Dottrina di Cassiano , di s. Gregorio , di * 

« «• 

s. Bernardo , di s. Teresa , dei padre Giovanni di 
Gesù , e del Suarez ; venendo al beato Giovanni 
della Croce : „ Resta die’ egli sufficientemente prò- Pt.mìit. //. 
)• vato, che questo .vuotameoto , unto delle Forme 

„ im- 
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fj immaginarie , quanto degli atti discorsivi , quale 
y, vien insegnato , e persuaso dal nostro Mistico 
„ Dottore, non de v' esser inteso per ogni sorta di 
„ tempo , nè tampoco per un lungo tempo , anche a 
„ quelli , che sono pervenuti allo Stato della subii- 
3, me Contemplazione 3 ma solamente per quel poco 
3^ di tempo che dura la Contemplazione perfetta ed 
3, uniforme , e che negli altri tempi qualunque per' 
' „ fezione si abbia , si dee servirsi delle forme in?* 

„ maginarie , delle cose inutili , e degli atti discor- 
3, sivi 3 come 1’ abbiamo già mostrato con le testi- 
33 monianze del medesimo Dottore , e rio mostrere- 
„ mo ancora in progresso “ . . / < 

Io riferisco a lungo questo passo , che solo è suf^ 
fidente a confondere i nostri falsi Mistici . Il beato 
padre Giovanni della Croce , ed il padre Niccola di 
Gesè Maria 3 non hanno fatto altro che seguire il 
sentimento della loro madre santa Teresa , la quale 
Céf.xvm. afferma positivamente , che si resta pochissimo tem- 
Kit», poi» questa sospensione di > tutte le T^otenze , eh' d\ 
assai di starvi una mezz ora ^ e che non ha memoria 
d' esservi mai stato tanto. I nuovi Mistici sono ben 
più perfetti, poiché introducono un legamento j cioè 
una sospensione perpetua delle potenze , ed una sop- 
pressione universale degli atti ; ma i veri Mistici , 
i quali riservando la sospensione al tempo dell’ Ora- 
zione attuale, lasciano il resto del tempo libero 
agli atti , che abbiamo veduti , comandati si espre»* 
samente-da Gesucristo, non cadono in alcun conto 

sotto le nostre censure r 
Scntimeatl v 1 j • 

«aifòimi X« Del medesinoo tenore è quello , che rispondo 

il 
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il padre Baldessarre Alvarez , uno de’ lumi dell^ sua 
Compagnia , e eh’ è stato tra i Confessori di santa 
Teresa uno di quelli y de’ quali ella ha vedute cose Teie». 
pili grandi . Quando gli viene opposto , che questa 
sospensione delle Potenze nell’ Orazione di silenzio, 
e di quiete induce la soppressione di molti atti ne* 
cessar) , come di quello di domandar espressamente 
ciò , che Iddio comanda , risponde : che vi sono altri 
tempi per dimandare , fuor di quello , in cui si at- 
tende a questa Orazione , e che in quello non è il 
tempo proprio : ,, il qual sentimento egli 1’ appoggia 
5 , con questa eccellente regola , che ciascun esercì* 
zio richiede il suo tempo , come nell’ Orazione 
„ non sempre si dimanda > nè si rendono grazie :• 

„ donde conclude , che non è un tentar Dio il far 4t» 
cessar per allora i discorsi toccanti le cose par* 

„ ticolari , che concernono le Perfezioni di Dio , 6 
„ la nostra riforma , che si può riservar ad un altro 
yy tempo . ** Si vede adunque per qual cagione que-- - ' 
sto sant’ uomo > uno ne’ più sublimi Contemplativi , 
del suo Secolo , non temea di tener per allora , , 
com’ egli parla e nel tempo di quest’ alta Orazione 
certi atti in sospeso. C’ insegna egli in generale, 
che la sua Orazione era di far cessar ì discorsi per 
intervalli per la 'Presenza di Dio : il eh’ è ben lom 
tano dagl’ inconvenienti della Dottrina de’ nuovi Mi- 
stici , c dalla perpetua sospensione di atti , in cui 
s’impegnano contra i precetti del Vangelo, coll’ ir- 
revocabile continuazione del loro atto unico , ed 
universale . Ecco quello , che dice della sua Orazio- 
ne il padre Alvarez , in due eccellenti discorsi , che 

il 
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il Pi Luigi da Ponte , com’ egli > uno de'* maggiori 
Spirituali della sua Compagnia > e del suo secolo , 
ci ha riportati nella Vita di quest' ammirabile Ge* 
suita . 

Che resu* XI. Si vede adunque qual sia la natura degli at- 
tjjcmiooe** ti , che sono sospesi, e come interdetti neH’Ora- 
t'confidè’ alone passiva , e di quiete ; sono , per dirlo un' al- 
TMiom di- volta, e non si può mai di soverchio ripeterlo. 

sono i ragionamenti , o le considerazioni discorsive . 
Iddio non si ferma ivi , ma avendo tratta 1' Anima 
dalla sua maniera consueta , la maneggia come gli 
piace : vuole spesse volte , eh' ella solamente lo guar- 
di io ammirazione , ed in silenzio ; ella non sa dove 
• si sia, sa solamente, che si trova bene ; e quella 
pace , cui nulla può turbare , le fa sentire , che non 
è lontana da Dio . In altro tempo ella farà gli altri 
Atti da Cristiano , in quel momento , nè vuole , nè 
può farne altro, che quello di stare immersa in Dio. 
Che nell* XII. Lungi dal riconoscere in ogni Stato una per- 
PanirlT^ri petua passività , i Mistici Ortodossi non la rlcono- 
Juioni’pJ^l scono continua , ed universale , nè anco nel tempo 
prie.di pr^ jgj|* Orazione . Perchè il beato Giavanni della Cro- 

priA muti* 

stria, « di ce ripiglia subito non solamente le immagini, e t/o- 

proprio .... > o » 

sforzo . tizte part/colari , com esso le chiama , ma anche 
viste t cottsiderMzio/ti y e meditazioni amorose y 
ni. taf. /. medesimo tempo dell' Orazione , in favore dell’ 
Umanità di Gesucristo, come diremo ben tosto più 
^7»/. taf. diffusamente . 

Secondo il medesimo Dottore, non solamente 1* 
Anima dee patire, e lasciarsi condurre da Dio, che 
la muove in questa Orazione, ma vi son anco delle 

cose. 
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cose , cV ella dee a'oer cura di fare dalla parte 
sua; II che dinota un'Azione più deliberata , enei- 
la quale altresì i direttori debbono amarla . Quest’ itn.',, l't! 
Azione è quella di staccarsi , eh' e , die’ egli , quel- 
lo , che voi dovete fare dal canto vostro , senza fa- 
re alcuna forza all' Anima , se non è per seque- 
strarla da tutto y ed innalzarla . Non è già così 
ciò, che ci dicea colei, la quale replica ad ogni 
momento, che bisogna sopprimere ogni sforzo y ogni 
pensiero, ogni attività, e non esercitar verso Dio, 
che un semplice lasciar fare : ma questo al contra- 
rio c’ insegna ciò , che si dee far dal suo canto , 
qual cura si dee prendere , ed in che fa di bisogno 
di sforzar l’Anima. E non si dice già tutto que- 
sto per li Principianti , ma pegli Stati più subli- 
mi . Nel più sublime Stato l’Anima vien elevata al 
Matrimonio celeste; ed allora appunto v’ha da una sin, 
parte, e dall’altra, tanto dalla parte dello Sposo, 
che dalla parte della Sposa una consegna , una do- 
nazione volontaria , eh’ egli chiama ( perchè bisogna 
esprimere il suo termine ) la donazione matrimonia- 
le y uguale da una parte, e dall’ altra , come quella 
d’ uno Sposo , e d’ una Sposa , dandosi l’ Anima a Dio 
così attivamente , così liberamente , come Iddio si 
dà a lei y perchè Iddio eleva 1’ Azione del Libero 
Arbitrio nel suo più alto punto, affine di farsi eleg- 
gere più perfettamente . Questo è quello , che vo- 
leva esprimere $. Clemente d’ Alessandria , dicendo, vt. 
che l' uomo predestina Dio , come Iddio predestina 
l' uomo. Il Libero Arbitrio si esercita adunque con 
tutto il suo vigore ; 1’ Anima eccita se stessa , ella 
jBe/r. Istruz. ec. T. II. B par- 


f 
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parla alle sue passioni, che pntean venire a turbar-- 
ctnr la V 9 le prej^<a di lasciarla, in pace : e che altro è 
etmp. ’ mai questo, ch’eccitar se medesima a teneile in‘ 
dovere ? è quello, che dice in termini formali il 
beato Giovanni della Croce . L’ Anima , conrinu» 
questo santo Religioso si dà tutti questi movimen- 
ti per un dilicato riflesso sopra il suo stato , imper-;^ 
W;</. ciocché , aiedendosi arricchita di tanti doni px'zio’ 
si , desidera di conservarsi in sicurezza , in che la 
troverebbero i nuovi Mistici ben interessata . la' 
questi desideri ella fa a Dio ogni sorta di preghie- 
C 4 «r. 1. re, l’ultima delle quali è:' 'R.ompete la tela dilica^- 
ta di questa vita, affinchè amar vi' possa fin da ora^ 
con la pienezza , e sazietà , che desidera' V ^nima 
mia , senza termine,- e senza fine. Ecco come 1’ 
Anima riflette , ecco com’ ella si muove nell’ Ora- 
zione medesima : a dir vero , i veri Spirituali non' 
vogliono escludere, che gli Atti stentati, e spre- 
muti a forza; tutto ciò, che vi ha d affetto vi' 
scorre da se » 

Sfronda e XIII Una scconda proposizione determinerà ciò,. 

che' si chiama il tempo dell’ Orazione, ed è quel- 
ndnarV'^ò > In ^tit /’ Anima sta specialmente raccolta in.fer 
roa n amore nella Contemplazione attuale^ at 

pò d’Or, convien aggiugner la terza proposizione ,• la qual 
niottrarc cfie serondo la dottrina,* e la distinzione di 

tempo nm s.iTommasn , seguita da tutt’ i Dottori, la Conterf*- 
iuiTgo? ^^ plazione attuale non può esser di lunga' durata ne 
suoi Atti principali, benché possa durar lungo tem- 
vni. pg ne suoi Atti meno perfetti, e che ricercano mi- 

« «dii. ‘ . * 

nor attenzione., ... 

■ , , XlVr 
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XlV. Le tre precedenti proBesizioni figuardarió / 

la breve durata dell’Orazione , ma senz’ ancora spie- nìptrUpie.- 

gare la »«-■ 

game la stabilità , e la permanenza ; ma le tre se* biiiti , e u 

• I* f/r I \ ^ peniianpn- 

guenti vanno a sciògliere questa dimcoica^ ed i. ter* i» d’ unol 
, • Stato. 

Inidare la nostra spiegazione ^ 

La prima , eh' è la quarta delle „ Benché 1 ’ 
i, Orazione passiva id se medesima sia breve , Es‘ 
a sd è perpetua ne’ suoi effetti , in quanto e;f$sa tien 
ii perpetuamente I’ Anima meglio disposta i racco-' 
a gliersi in t)io .- 

,i La quinta proposizione: Questa disposizione al 
jy raccoglimento non è meritoria ,■ non essendo iin 
atto ^ ma prepara 1 ' Anima a produr facilmente 4 
fi è «empre meglio gli atti pié perfetti 

yy La sesta , ed ultima proposizione : l^i chia-' 

5, miamo uno Stato d’ÒraZione l’abito fìsso,' e per- 
j, manente,' che prepara l'Anima a farla in Una ma-' 
fy niera piuttòsto^ che in ini’ altra ^ e le he dà rih-' 
fi clinaZiòne con la facilità ^ , 

Ónde rórazione passiva è,- alla sua mahierzj 
^s$a y e perpetua y cosl^ ella compone ciò , che si 
chiama uno Stato y e rhecte l’ Anima in una santa 
Stabilità i in cui eli’ é sotto la manò di t)Io ,- irf 
quell’ aramirabil maniera, che nel tempo dell’ Ora'* 

Zioae ,' esclude gli Atti discorsivi e gli altri de 
quali a Óio piace di far sentir all’ Anima la prita-» ^ 

2ione , o sia per grazia ,' 0 sia per prova f come Io 
farà apparire ciÒ , che segue . 

• XV. E' contenuto ridur le cose i questa precisiO-' t 
ne, affine di distrugger chiaramente i fondamehti de^ nuoTÌ Mi» 
aoovi Mistici » Il ior primo , e Principal fondamento 

B 1 éf che 
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le leiprere- è , che r Orazione Passiva riconosciuta da* Massimi 
podiioni . Spirituali , importa la soppressione degli Atti : biso- 
gna distinguere *, ella importa la soppressione degli 
Atti discorsivi, o di alcuni altri solamente nel tem- 
po dell* Orazione , lo concedo : ella importa la sop- 
pressione di tutti gli Atti generalmente , e in ogni 
tempo, in modo che l’Anima sia ridotta ad una per- 
petua Passività, senza mai eccitarsi agli Atti di pie- 
tà ; lo niego . Spero , che mi si permetterà almeno 
una volta questa secca , ma vera distinzione , nella 
quale consiste la differenza precisa tra i Mistici 
veri, e i falsi, come appare chiaramente dalle paro- 
le degli uni e degli altri . > 

11 secondo fondamento de* falsi Mistici è , che 
d' un comune consentimento l' Anima pub esser posta 
per Stato in un’ Orazione passiva , donde concludo- 
no, ch’ella sarà dunque in una perpetua, e hssa Pas- 
sività. Questa conseguenza si niega, poiché s’è det- 
to , eh’ esser in questa Orazione per Stato, è esser- 

^ vi per Abito, per inclinazione, per facilità, e non 
per un esercizio attuale e perpetuo ; il che essendo 
inteso , tutt’ i fondamenti della nuova Orazione re- 
stano abbattuti , e sciolte le obbiezioni . 

Quii tit il XVI. Non ò qui il luogo di spiegar presenteraen- 

passa in questa eccellente Orazione ; 
quello , ch’io dir ne posso, è, che Iddio vi tien la. 
di Quirte. scuola del cuore, dov’egli si fa sentire in gran tran- 
quillità , e in gran silenzio . Si dirà col tempo ciò , 
che lo Spirito Santo insegna agli uomini di Dio, eh 
egli ha messi in questa pratica. Del resto pare, se- 
condo i principj, che altrove si son posti , che que- 
sta 
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ita Ora 2 Ìoue , per la sua grandé semplicità sia me' 
co conosciuta in se stessa , che ne’ suoi effetti ^ il prio^ 
clpale de’ quali è di tener l'Anima soggetta, e ar- 
rendevole sotto la mano di Dio j perchè eli’ ha spe* 
rimentata nelle sue impotenze la verità di questo 
detto : l^oi senza di me nulla potete t 

XVII. Lasciamo da parte gli altri effetti di questa 
Orazione, per trattar dell’ abusò, che he hanno fac- 
to i nostri nuovi Autori < Si è Veduto ,• che il prin- 
cipale è di servirsene per escludere le Dimande in 
tutta la via spirituale : ma il santo Gesuita Baldes- 
fearre Alvarez ben lontano da una sì generai esclu- 
sione , j, le ammette nel tempo medesimo, che si 
„ dà all Orazione di quiete , dov’ egli aggiugne alla 
j, riverenza i all' ammirazione < a’ rendimenti di gra- 
,, zie, all'offerta di tutto ciò, che si è, la Dimam 
ii da , che si fa a Dio , primieramente di lui mede- 
simo , e poi de’ suoi doni , non per fermarsi in 
,, quelli, ma per salire a lui eoi loro mezzo Al che 
aggiugne , che questa Orazione in vece d’ escluder 
le Dimande, n' è anzi il piè férmo sostegno, poiché, 
fi chiunque sa date a Dio quello, ch’egli ricerca da 
„ noi , come fa questa Orazione , gli potrà confiden-' 
„ temente dimandare quel , che gli conviene “ < 

« XVIII. Questo santo Religioso dice iiV Un altro 
luogo, che Iddio, il quale in questa Orazione, vede 
il cuori del suo Servo inclinato a desiderar qualche 
oosa^ e chi non la dimandai gliela concede facilmen- 
te da se, anco senz’ attendere una dimanda piè espres- 
sa, vedendola già fatta nel medesimo desiderio, per- 
chè, come dice altrove questo medesimo Autore, i 

£ . j de'si- 
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deiider) sono avanti a Dio quei , che la voce serve 
0 gli uomini ; vale a dire , che si parla a Dio col 
desiderio, come si parla agli uomini colla voce: don- 
de siegue , che in questa Orazione si fan delie di- 
mande, poiché vi si producono sarti desideri; jl che 
ra;. XIII, non è altra cosa , continua questo Padre , che far 
delle dimande, non con ^Atto significato cioè a di- 
re con parole significative, ma con Atto pratico} 
vai a dire coi desiderio, che nel fondo é una diman- 
da , rispetto a Dio, a cui tutt'i desideri son noti. 

Si vede quanto questo santo Religioso è lontano 
dal sopprimere nell’ Orazione , anco in quella di 
<^uiete , le dimande, e i desideri . Non resta, che 
relegar nel numero degl'incipienti un uomo sì con- 
sumato nella Scienza de’ Santi , e d'uno Stato si per- 
fetto, che si crede anco, che , per un dono del tut- 
to straordinario, abbia meritato di ricevere un'in- 
tera sicurezza della sua salute , tanto per bocca di 
5. Teresa , che per un testimonio particolare delio 
Spirito Santo. 

Sentimenti XIX. Un altro modo d’ abusare di questa Qrazio- 
«Imo luii. ne, è di servirsene, come s’è veduto, che han fat- 
noliUmór’, to i Tuovi Mistici , per affievolire lo spirito di Mor- 
VsmTdd’ tificazione , e lo studio delle Virtù ; ma il medesi- 
le viitu . Baldessarre insegna , che si debbon corregger 

Cif.xt. quelli , che si contentano d' esser solamente raccol- 
ti senz'altro esercizio di Mortificazione , e delle al- 
tre virtù , avvertendoli , che s’ ingannando* e che se 
non si correggono , si può cenere il loro raccogli- 
mento per molto dubbioso. 

C)<-j XX. Eccedono i nuovi Mistici in quello, che di- 

Arila Croce 

•aJ tono 
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>CODO i veri ^Spirituali intorno alle forme j e nozioni ten opp»- 
particolari , e gli danno un’esclusione perpetua dal- 
Jo Stato Contemplativo , con un eccesso sì grande , Coi,t“nipu*. 
che , come s é veduto , giungono sin a metter da par- 
te r Umanità di Gesucristo : ma il B. Gio: della 
Croce s’oppone a questo errore, quando ‘Jichiara , " 

,, che questa esclusione di figure , e notizie ( par- 

ticolari ) non s’intende mai di Gesucristo, e del- Carm. ùlL 
,, la sua Umanità j e ne rende questa ragione , che ^ 

„ la Vista, e Meditazione amorosa ^i questa Sacra- 
„ tissima Umanità ajuta a tutto ciò , eh’ è buono ; 

„ in maniera che col suo mezzo si monterà più fa- 
3, cilmente .al più alto dell’ unione : perchè , segue 
3y egli, ancorché le altre cose visibili, e corporali 
,, debban esser poste in dimenticanza , e sieno d’ 

„ impedimento*, non dee esser messo in questo ran- 
,, go quel Signore, che s’c fatto uomo per la nostra 
„ salute, eh’ è la Verità, il Cammino , la Porta, e 
la Guida d’ogni bene “.E quand’egli proccura 
di escludere queste forme, e nozioni particolari, si 
restringe espressamente a tutto ciò -cbe »on è Divini’ 
tUyO Iddio fatto uomo , perchè , questa ricordanza 
d’ un Dio fatto uomo , ajuta sempre al fine per es~ 
jer jtiemorìa .di quello eh' è la vera strada ^ la guì- 
, e f xAutor À' ogni bene . 

Se la nozione particolare di Gesucristo., -come 
figlio di Dio Incarnato non può esser esclusa dalla 
più alta Contemplazione , vi dee altresì esser am- 
messa quella del Padre , e per conseguenza delle 
Tre Persone Divine, senza la quale il Figliuolo non 
h conosciuto \ quella non ha maggior conformità , o 

B 4 lega 
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Jej;a colla Contemplazione di questa de’ Divini At- 
tributi ; e questa è la ragione , che quel saot’ uomo 
( ben diverso da’ nuovi Mistici , che metroro tutto 
questo da banda ) riconosce tutti gli Attributi con 
tutt’ i Mister) di Gesucristo nel più sublime stato 
di Contemplazione, ed anco di Trasformazione , co- 
me apparirà chiaramente a quelli , che leggeranno i 
passi notati nel margine , quali io mi dispenso di 
produrre, per isebivare la lunghezza in una cosa po- 
co necessaria . 

ciie.ie- XXI. Quanto a quello, che riguarda la sospen* 
Biidésutre s*®"® ® legamento delle Potenze ( oltre a cib.'che 
iiiegamen.. abbiamo tcstò veduto , eh’ essa non accade ordina* 

t, I O S0- .... 

«pemiqn* riamente , che negli Atti discorsivi , vale a dire, 

Po* 

ccn^e , non di propria industria, o di proprio sforzo ) il P. Bai* 

pui mai eu . . , . 

lev totale dessarre aggiunge anco, „ che non bisogna persua* 
*ionc di » dersi , come alcani ignoranti s immaginano, che 
‘ » questo silenzio dell’ Anima, e quest’ attento fer- 

Cdf, XIV. marsi in silenzio faccia cessar del tatto gli Atti 
„ delle Potenze , perchè questo è ìmpotsrbtle , se 
„ non fosse dormendo, o se in altro modo, sarebbe 
„ penosissimo, e dannosissimo, di che rende questa 
j, ragione ; che questo sarebbe un esser più che ozio^ 
„ so, e un perder tempo,' con pericolo, che l’ini* 
,, maginazione non suscitasse qualche fantasia , o 
„ che il Demonio vi gettasse de’ cattivi pensieri , 
„ 0 almeno impertinenti : “ che sono sentimenti ben 
diversi da quelli de’ nuovi Mistici, e dal loro Atto 
continuo , e perpetuo , che non vien interrotto da 
cosa alcuna , e del quale anco non si vede alcun 
tratto negli Spirituali approvati. 

XXII, 
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XXtl. In conformità della Dottrina precedente Conseguen- 

< *1 dell» 

il medesimo* P. Baldessare decide con tutt i veri Doctrin» 
Spirituali fi che quelli altresì , i quali sono ascesi (imoP.B»i- 
if a questa maniera d’ Orazione di quiete hanno bi • contra 
sogno di trattenersi nell’ Esercizio di meditare , pe|pMu»*o> 
» e pensare un poco a’ Divini Mister} , essendo che ddl'“°Vo- 
manca sovente il favore , e movimento di Dio , *'■"*' * 
j, che gl’ innalza a questa Quiete, e fa di bisogno, 

5, che operino colle loro Potenze . Perchè , segue 
„ egli , non rassomigliano essi a que’ Vascelli d’alto 
„ bordo , che non si muovono , che col vento ; ma 
)) sono piccole barchette , che in mancanza di ven- 
to ricorrono al remo : che se il vento ed il remo 
mancassero loro tutto in una volta, resterebbero 
tutte incagliate, ed in calma “ (di quella calma 
perniciosa , che sospende la navigazione ) ; così , die* 
egli , », quando manca il vento delio speziale movi- 
), mento Divino , la cooperazione » ed industria del- ' ' 

„ le nostre Potenze rimarrebbero oziose nel cam- - ■ 

,, mino spirituale . 

XXIII. Se dicasi , ch’egli adunque riconosce, che 
nelle vie dell' Orazione si trovano effettivamente 

,ce Anime , 

di questi Vascelli di alto bordo , i quali non si muo- 

‘ ’ ^ _ moise con- 

vono , che per il vento » senz’ aver bisogno di re- tìnuamen- 

. . , I » I . te daUio, 

mare , io rispondo , che questa non e la sua inten- c nciiequ». 
zione. Perchè egli dice bene, che quelli , de' quali le, e per. 
parla, non sono di que' Vascelli guidati solamentel^rnUone 
dai vento ; ma non dice per questo , che vi sien al- 
tre Persone di questo carattere, o in ogni caso ciò *'•*“•**• 
non avverrebbe, che nel tempo dell’ Orazione , * 
fer intervalli » come si è veduto , che perpetua^ 

' ' men- 
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mente Jo insegna . Del resto non si vede in alena 
luogo della sua vita,, che J’ Orazione d'un uomo sì 
elevato sia stato altro che quella , eh’ egli ha para- 
gonata al moto di quelle picciole Jaarcbecte , che in 
difetto jdi vento sono sforzate ad ajutarsi co' remi z 
al contrario, egli presuppone da per tutto , che lo 
Stato di lui medesimo , per h meno Juorì^ dell' Ora- 
zione , eri d’ aintarsi sempre colle Potenze, senza 
mai supporne la sospensione, o il legamento totale. 
Onde non dee dirsi, ch’egli parli per li Principian- 
ti , eh’ è la risposta perpeaia de’ nostri nuovi Mi- 
stici , quando si mostra loro ne’ più Perfetti , es- 
servi jeniimenti opposti alle loro ingannevoli espe- 
rienze . 

Srntimrnto XXIV. .Anche il beato P. Gio: della Groce ci 
«rp/'c*;..! .assicura , rbs ancorché v'abbia dell' Unirne y che 
ducila Cro- nelle loro Operazioni sono mosse 

efrm Uh Dio t appena se ne troverà una sola , chesiamos- 
ilh Mf. L. ja Dio in tutte le cose y ed in tempo. .Si vede , 
che questo Beato, le cui esperienze sono si grandi, 
non dice d’ aver mai trovate Anime di questo Sta- 
to : e s’ egli non osa negar assolutamente , che ve 
ne possono essere, bastava per obbligarlo a questa' 
circospezione l’esempio della santissima Vergine, 
ch’egli espressamente avea dianzi allegato, come 
ce lo fa vedere egli medesimo con queste parole: , 
itu. i|i. M La santa Madre di Dio elevata fin dal principio 
„ a quest’alto Stato non ebbe mai nella sua Anima 
„ forme impresse d’ alcuna Creatura, che la diver- 
„ tisse da Dio , nà mai si mosse da se medesima ; 

„ atteso che la sua mozione fu sempre dello Spiri- 

„ to 


Digitized by Googl 



O' VUm %7 

to Santo Dal' che quelli, che vantano ìnce9> 
santemente , che tute’ i loro movimenti sono da Dio, 
« mettono in tutt* i giorni cali prodigj della Gra« 
2ia , possono vedere a chi si uguagliano ; cioè niefi> 
te meno, che alla Vergine santa. Debbono anche 
riconoscere di passaggio , quali sono le foCme , che 
questo Beato ha intenzione di sbandire , che sono 
'Bnicamente quelle, che divertheono da Dìo, 

XXV. Si vede ancora questo santo Religioso sin 
alla fine della sua vita usar sempre delle dimande , 
delle riflessioni , degli eccitamenti , e degli altri 
Atti, che i nostri falsi Mistici sopprimono, senza 
che si scorga in alcun luogo quell’atto unico, e con- 
tinuo, cui tengono per sostegno del loro sistema; 
al contrario non si potea dare idea più formalmente 
opposta a questa loro, che distinguendo, com'egli 
fa , tutto ciò , che si chiama atto , e che appartie- 

' né alle potenze, vale a dire, all' intelletto , alla 
volontà , ed alla memoria di ciò , che tocca il fon- 
do 'dell' Anima ; // primo f die' egli , essendo passeg- 
gierò, e non potendo operar in questa vita per J' 
unione permanente •, e l’altro, h permanente , non 
essendo un Atto; ma solamente un .Abito , ch'è pre- 
' cisamente la Dottrina , che noi abbiamo opposta a' 
^juovi Mistici , 

XXVI. Siccome,' nè il mentovato beato Ciò; nè 

gli altri veri Spirituali non conoscono quest’atto 
continuo, ed universale , così non conoscono nè an- 
co gli altri atti sì celebri tra’ nuovi Mistici , com’è 
.questo di ripigliar se medesimo; vai a dire, com'es- 
il lo spiegano , di sottrarsi dalla màno di Dio , ri- 
■ flet- 
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flettendo sopra loro stessi , ed eccitandosi a far gli 
atti . Nel che questi falsi Spirituali mettono preseo- 
temente (come s’è veduto) tutto il male della vi- 
ta Spirituale y riguardando questa riflessione , come 
una discordanza dal primo loro abbandono. Ma nes- 
suno de' veri Spirituali conosce quest’ atto niente pià 
di quello di abbandono, nei senso de' nuovi autori i 
nè hanno mai creduto y che alcun Cristiano abbia la- 
sciato di eccitarsi in tempi convenienti agli atti 
pii y 0 che abbia mai veruno pensato alla cessazione 
di tutti questi atti . . ' 

Riconosciamo adunque , che ì ftostri pretesi Per-- 
fettl camminano per vie sconosciute a’ veri Spiri" 
tuali : quest'atto preteso unico y ed irrevocabile nenr 
è da se y che un’ illusione > ed un* altra , che segue 
necessariamente dalla detta , è il persuadersi y che 
rifletter sopra gli atti, ed eccitarsi volontariamen-' 
te all’ amor di Dio sia un ripigliar se medesimo’ y 
vale a dire y ritirarsi dalla mano di Dio : ed il col" 
rao dell' illusione è di proporsi per regola 1’ espe-' 
rienze contrarie a quelle , che si trovano negli uo- 
mini piè santi < 

XXVII. Nella stessa maniera questi santi uOminb 
non conoscono quel vizio di moltiplicità y che met" 
tono i falsi Mistici nel moltiplicare y e rmnovan 
tute' i giorni gli atti di Fede, di Speranza , e di ' 
Carità ^ perchè già tutti confessano y che senza Fe- 
de , e senz’ amore non v’ ha punto d’ Orazione y » 
la pietà non permette di staccar la Speranza dall» 
sue inseparalnli compagne , i>oichà ella è H primcr 
frutto della Fede > e si assorbe nella Carità . i 

XXVI IL 
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» 

' XXVIII. Un ultimo abuso , che fanno i nuovi Mi* «- 
. . ... , ***’ 
stici dell Orazione passiva , o di quiete , è di ren- «“ovi Mi- 

. Itici, 1 qua- 

derla troppo comune , e 'troppo necessaria : questo u reodoBo 
è uno de’ punti, che merita una più forte censura, paiiiva «o* 
essendo nel tempo istesso uno di quelli che questi "«"lata!*' 
falsi Spirituali inculcano con maggior efficacia . „ Si ccMàriar** 

„ trova nel Modo breve ^ che tutti siamo chiamati . , 

, . • I . Mod* Brtv* 

„ all Orazione, come siamo tutti chiamati alla sa* $. 1 . 

„ Iute ; che per verità tutti non possono meditare , 

„ e pochissimi vi sono atti : ma ancora , che questa 
„ non è r Orazione , che Iddio dimanda , poiché è 
„ r Orazione di semplice presenza di Dio : che tut- 
„ ti quelli , che vogliono salvarsi la debbono prati- 
„ care ; e finalmente che 1' Orazione necessaria ad 
„ apprendersi, è un’Orazione, che non è Medita- 
,, zione , ma Contemplazione passiva . 

Questo , per ciò che riguarda la necessità di 
questa Orazione : per la facilità poi , e//a si può fa- 
re in ogni tempo i e non disturba in verun modo', la n\i. 
possono fare „ i Principi , i Regi , i Prelati , i Pre- 
„ ti , ed i Magistrati , i Soldati , i Fanciulli , gli 
„ Artigiani , i Lavoratori , le Donne , e gli Amma- 
„ lati ^ 

Questo è quello , che diceva il P. la Combe , che 
si dee indurre, a questa Orazione sino i fanciulli di 
quattro anni , essendone capacissimi ; non vi è nien- 
te di più facile ; la maniera di cercar Dio è cosi 
facile^ e naturale f che non lo è niente più l' aria t 
che si respira , nè più continuo il respirare . 

Un poco dopo si comincia a far la Legge a’ Pa- 
stori , ed agli uomini Apostolici , dicendo , „ che 

' » «n’ 
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un’Orazione SÌ facile dovrebbe inseg;narsi a’ fan' 
„ ciulli, come ii Catecbiimo . 

Se tutti queili , cbe fravagfiano alla conquistai 
deir Anime proccurassero di guadagnarle per la via' 

' Xxilf. del cuore raetCertdoIe subito in Orazione y ed in vk 
U interiore , farebbero delle conversioni infnite w 
Suppone f cbe non siavi abrfiondo Orazione i nè cam- ' 
mino interiore fuorché nella passiviti Ecco qui 
qualche cosa di più avanzato : Se in vece del molto' 
disputare s' ìnsegaatse a nostri fratelli erranti a ere-' 
' der sémplicemente i ed a far Orazione' (secondo il 

nuovo Metodo) si ridurrebbero dolcemeriìé a t>io' e 
Senza dubbio ^ se si fosse persuaso loro dì creder 
semplicemente , non sarebbero Eretici ; ma andar lo- 
ro a proporre l’Orazion passiva ,• come il solo mez- 
zo d’aver la Fede semplice, questo è quello, che i 
Padri hanno ignorato , Se avessero saputo questo nUo- 
, vo metodo ,• avrebbero soppresse tante belle* Opere,» 

fant eccellenti Dispute , che sono' ancora' oggidì gl’ 
istromenti della Tradizione ,* ed il fondamento del- 
la chiesa . Passa all’ esclamazioni dicendo ,y Qual 
ff conto non avranno da rendere a Dio le persone y 
f, alle quali è commessa la cura delle Anime ,• per 
,y non aver loro scoperto questo tesoro nascosto' 
,y dell’Orazione passiva,- come il solo,' in cui si- 
„ trova Dio “ J 

Io resto attonito quando penso alla modèstia' di 
santa Teresa nell’ Istruzione de’ Conventi y ch’eli’ 
avea fondati con Canti divini testimoni,- e de’ quali 
ella era Superiora J e che considero da un'altra par- 
te queir aria decisiva , che nel À^odo breve si assa-^ 

me , 
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ifte » co Predicatori , ed i Pastori . Prosegue tutta- 
via , e queste parole sono del medesimo tuono ; Si 
si desse loro subito (cioè a quelli che s’istruiscono) 
là chiave dell interiore ,• vale a dire ; come si è ve»' 
duto, 1 abbandono a non far niente affatto , ad at- 
tender , che Iddio ci muova , tutto andrebbe bene} 
così , siete scongiurati o voi tutti , che' avete 
j» cura dell Anime di metterle subito in questa 
)> via y eh è Gesjucristo : fate de’ Catechismi parti- 
j, colati per insegnare a far Orazione,- non' per via 
,, di discorso, nè di metodo, non essendone capaci 
„ le persone semplici ,■ ma una Orazione di- cuore 
e non di testa ,' un’Orazione dello Spirito di Dio,- 
e non dell’ invenzione dell’ uomo “ . In tutti que- 
sti luoghi , ed in tutto il Libro si parla ,* conte se 
non vi fosse nè Fede , nè Speranza ,> nè Carità , nè’ 
Orazione , nè Interiore ,• fuor che in questa Orazio- 
ne particolare, che sola è da Dio;' e tutto il re» 
sto , benché vi sieno compresi tntt’ i Salmi , tutta 
la Scrittura , e 1’ Orazione Domenicale , non è al-- 
irò y che invenzione dell' uomo . 

,, Non bisogna dunque maravigliarsi , se decide' 
eh è impossibile d’arrivare all' Union Divina per 
„• la sola via della Meditazione , nè tampoco per XXlV, 
,, via d affetto , o di qualsivoglia altra Orazione il- 
„ luminata, e comprensiva E' già risoluto^ e de- 
ciso , che i Santi, ne’quali non si vedranno che lumi, 
ed affetti , senz’ alcun vestigio d’^Orazioné passiva , 
non sono in alcun modo arrivati all'Unione Divina, 
lu somma „ se questa Orazione fosse pericolosa , 
Gesucristo l’avrebbe egli fatta la piè perfetta, e 
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]a più necessaria di tutte Je vie. ** Così suppone 
da per tutto , benché questo sia il punto della qui» 
Stione , e vuole che ai creda senza prova . Finalmen* 
te dopo aver invitati tutti senza eccezione a que* 
sta via, come alla più necessaria, e più comune di 
tutte , comincia a sentir la difficoltà di render sì ge> 
nerale una vocazione, ed una grazia sì straordina- 
ria , e vi fa questa obbiezione : Si dice , che non 
bisogna mettervisi da se medesimoy ecco l’obbiezio- 
ne : cd ecco qui la risposta : „ Io lo concedo , ma 
„ dico ancora , che alcuna Creatura non potrebbe 
,, mai mettervisi ; di sorta eh’ è gridar centra una 
„ chimera il gridar centra quelli , che si mettono 
„ da loro stessi in questa strada . ‘‘ Il che autoriz- 
za tutti a niente più esaminare quando si crede di 
esservi . Del resto è un’ illusione il dire , che uno 
non vi si possa metter da se medesimo, poiché, quan- 
tunque non vi si metta subito , può trovar una via , 
ed un metodo certo per esservi messo facilmente , 
e presto. Di sorta che un’Orazione tanto straordi- 
naria, quanto passiva, diverrà alla fine tanto comu- 
ne , quanto si vorrà immaginarlo . 

Vuole tutta volta, che si abbia un Direttore ; ma 
nu, ecco ciò, che ne dice: „ Poiché nessuno entrar può 
,, nel suo fne se non vi sia posto , non si tratta già 
„ d’introdur veruno, ma di mostrar la strada, che 
j, vi conduce , e di scongiurare di non tenersi lega- 
„ to , ed attaccato alle Osterie, cioè, alle Prati- 
„ che , le quali bisogna lasciare , quando il segno é 
„ dato, il che si conosce dal Direttore sperimen- 
M tato . ** Ma qual sarà questo Direttore sperimen- 
tato , 
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tato , se non un uomo , il quale , già prevenuto del- 
la bontà , e necessità di questa via , in cui egli stes- 
so cammina , vi condurrà secondo i vostri desiderj , 
e secondo i suoi ? Come potrà egli far altrimenti , 
se viene espressamente avvertito, che nessun uomo 
può finger d' essere in questo Stato , come non può 
fìngere d' esser sazio ^ quando muore dì fame : per~ 
che gli scappa sempre qualche desiderio , o brama ? 
Quando dunque si è pervenuto a niente più deside- 
rar di Dio , bisogna necessariamente , che un Diret- 
tore vi metta in istrada : e colui , che crederà , che 
Io Stato , in cui niente si desidera , nè si dimanda , 
è ingannevole, e contrario al Vangelo, per santo, 
ed illuminato che per altro egli sia , ben sicura- 
mente non sarà mai quel Direttore sperimentato, 
che mostra l' acqua viva, e proccura d'introdurre a 
quella . 

Così il segno sicuro d' esser chiamato airOrazione 
Passiva, è di non desiderar più, nè dimandar cos* 
alcuna, e di sopprimer tutti gli atti, e tutte le 
pratiche di Cristiano : dopo di che altro più non re- 
sta , che conchiudere in questo modo . „ Se il fine 
,, è buono, santo, e necessario: se la porta è buo- 
„ na , perchè mai il cammino , che viene da questa 
„ porta , e conduce dritto a questo fine, sarà catti- 
„ vo ? “ Ecco dunque un metodo regolato per arri- 
vare al fine , vale a dire allo Stato , in cui non si 
fa niente altro, che attendere ad ogni momento, 
che Iddio ci muova . 

Come però questo Stato , in cui non si cessa di 
tentar Dio, e nel quale si presume quello, ch’egli 
Boss. Istruz. ec. T. II. C non 
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non ha mai promesso , potrebbe alla (ine turbar le 
Anime > temendo , che non se ne maraviglino » biso- 
gna farne un Mistero , esclamando: Oh com e vero y 
Dìo mìo , che Voi avete nascosti i vostri segreti a 
Grandi, ed a' Sapienti per rivelarli a' Ticcìoli , che 
mettono la lor picciolezza nel non dimandar più a 
Dio cosa alcuna» e nel creder, che l’onoreranno, 
lasciandolo operar solo, senza eccitarsi a piacergli. 
PttfttS). Su questo fondamento tutto è deciso : Chiunque 
'cmus. non intende questa Vìa , e non ha il dono straordi- 
nario di Orazione Passiva , non solamente non è per- 
fetto , ma ignora il vero amore ; e , ciò eh’ è peg- 
gio , pieno d’ amor proprio , e d“ un attacco sensua- 
le alle Creature , è incapace di provare gli effetti 
ineffabili della pura carità . Ecco sin dove ci con- 
duce la necessità dell’Orazione di Quiete; ed io 
prego il savio Lettore di considerar questi ultimi 
detti , e tutte le altre decisióni , che si sono inte« 
se da una bocca non meno ignorante, che teme- 
raria. 

Tre dimo- XXIX. Ma tutto questo cade per mancanza di 
teoVgirhe fondamento per tre ragioni : la prima è Teologica , 
nec"nità‘' ^ abbiamo già toccata dicendo , che la perfe- 
»ionep?iu zione 5 e la purità dipende dal grado, e dalla gran- 
purificaeiò! Amore , e non dalla maniera con cui 

rèVonedVi* infuso ; il che è fondato su quel principio , in 
«nime cui Convengono tutt’ i Teologi, ed anco i Mistici, il 
qual è , che lo Stato mistico , o passivo non è un 
Dono appartenente alla Grazia, che ci giustifica, e 
che ci rende grati a Dio, e migliori, gratin gratum 
faciens ; ma che, come la Profezia, e il Dono del- 
ie 
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le Lingue, o de' Miracoli, rassomiglia a quella sorta 
di Grazia , che si chiama gratuitamente donata , 
gratta gratis data • Così hanno insegnato positiva* 
mente Gersone , e gli altri Mistici di quel tempo , 
e nel tempo nostro, il P. Giacomo Alvarez dotto 
Gesuita , il quale ha trattato della Teologia Misti- 
ca più ampiamente di tutti gli altri • Se fa di biso- 
gno anco di passar più oltre, diremo, che consisten- 
do lo Stato mistico principalmente in qualche cosa, 
che Iddio fa in noi senza di noi, e ove per conse- 
guenza non v'è, nè può esservi merito, si ha ragio- 
ne di decidere , che un tal Dono , ancorché possa 
metter delle preparazioni all’ accrescimento della 
Grazia giustificante , non può appartenere alla sua 
soscaoza : altrimenti ( e questa è la seconda ragio- 
ne presa dall' esperienza ) i maggiori Santi dell’ an- 
tichità, ne’quali non si vede, nè tratto, nè virgola, 
che tenda allo Stato passivo; un s. Basilio chiamato 
da Dio ad ammaestrare i più Perfetti, un s. Grego- 
rio Nazianzeno si sublime nella contemplazione , 
un s. Agostino, di cui abbiamo tante Istruzioni ec- 
cellenti circa l’Orazione, ed Orazioni attuali sì 
belle, e sì spiegate ne’ suoi Soliloqui, nel suo Libro 
della Trinità, ne*suoi><altri Libri, oltre le Confes- 
sioni , che in tutta la loro estensione non sono al- 
tro, che una perpetua Orazione, senza che vi si scor- 
ga vestigio alcuno , ma piuttosto tutto il contrario 
di queste mistiche impotenze ; in una parola tutti 
gli altri Santi, i Cipriani, i Grisostomi , gli Ambrosj, 
e anco-i Bernardi, ne’quali non si trovano questi 
Stati puramente Passivi , e questi atti irreiterabi- 
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lì , saranno i più inoperfecti di tuct*i Santi: Je Don^ 
ntcctuole piene dì peccati , guidate da diverti desi- 
der), li sopravanzeranno in amore j e per conseguen- 
za in santità, e in Grazia: il che non è niente me- 
no , che degradar i Santi, e toglier loro 1* autorità, 
che dà loro nella Chiesa non solamente la dottrina, 
ma anco la loro santa vita . 

E' finalmente Dottrina certa in Teologia , che 
la purificazione de' peccati non dipende in verun 
modo da queste impotenze , nè da queste purgazio- 
ni , che si chiamano passive , o da quel Purgatorio 
de' Mistici antichi , o moderni , di cui parleremo a 
suo luogo : e s. Agostino ha dimostrato , che senza 
sortir dalla via comune col soccorso delle limosine , 
delle orazioni, e della mortificazion cristiana, 1 
Fedeli anco perfetti, che qui non vivono senza pec- 
cato, meritano d' uscirne puri d' ogni peccato: ut 
qui non vivunt sìne peccato , msreantur bine exire si- 
ne peccato ; perchè ( prosegue questo s. Dottore ) 
come non sono stati senza peccato , così non man- 
cano loro i rimed) per espiarli : quia., ut. peccata 
non defuerunt , ita remedia , quibus purgarentur , 
affuerunt . . . i 

Quelli adunque, che si sono serviti di quest* espia- 
zioni , sono Anime interamente pure, le quali per 
le vie ordinarie escono senza peccato da questa vita ; 
e s' è vero , come il medesimo Santo lo stabilisce , 
e lo prova , ,, che la Perfezione della Giustizia di 
„ quésta vita consiste più nella remission de’ pec- 
„ cati, che nella perfezione delle virtù quelli son 
Giusti perfetti, i quali purificati di ‘ogni peccato, 

co- 
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Come ha detto qui sopra , e oOn lasciando tra Dio , 
e loro cos’ alcuna capace di separarli dalia sua vi- 
sta ) senza il soccorso di quei doni straordinar) , sono 
subito ammessi alla Vision beata in conformità di quel 
detto; Beati i mondi di cuore ^ perchè vedranno Dio* 
XXX. Questa Dottrina conviene, tanto alla Con- 
templazione infusa , quanto a quella , che 1 Mistici 
chiamano acquisita , poiché hanno ambedue le me- 
desime proprietà > e i medesimi effetti . Il B. Gio: 
della Croce seguito da tutt’ i Mistici , ricerca tre 
caratteri necessarj , e inseparabili ^ in modo che bi- 
sogna averci almeno tutti e tre congiuntamente^ 
per conoscere, se si è nella via Mistica, vale a di- 
re , come lo spiega egli stesso , se bisogna lasciar 
•la meditazione , e gli atti delle Potenze , almeno 
quelli fatti per via di discorso . Ora uno di questi 
caratteri è l'impotenza di far questi atti: d'onde 
conclude , che non si può con sicurezza abbandonar- 
li , finché non manchi del tutto la possibilità d' eser- 
citarli. Che se si dice, ch'egli parla Contem- 
plazione infusa , io risponderò in primo luogo , eh* 
egli paria d'una sorta di Contemplazione, che risul- 
ta dall’abito formato, e che quella è l'acquisita, 
ove non v’ha punto di questo titolo. Dirò in secon- 
do luogo , che questo pio Contemplativo senza di- 
stinguer la Contemplazione acquisita dalf infusa , 
parla in generale deli’ Orazione di Quiete , e pro- 
nuncia decisivamente , che non bisogna lasciar la 
meditazione j se non quando non può più servirsene ^ 
9 solamente quando nostro Signore /’ impedirà . E 
per toglier via ogni difficoltà, il Molinos, che si 
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può citare in questo luogo, come il grande Autore 
de* nuovi Mistici concede, che bisogna aver il me* 
desitno segno per esser ammesso alla Contemplazio* 
ne, ch’egli chiama acquisita, che per esser ricevu* 
to a quella , 'che si nomina infusa. Al suo esempio 
sono pure d’accordo unanimamente i nuovi Mistici , che 
V Otizioo passiva acquisita, ed infusa si fa in noi 
senza di noi: che nessuno vi si può mettere j e linai* 
mente, che questa impotenza d’esercitar gii atti 
di discorso , o di proprio riflesso, e di proprio sfor< 
zo , è quei segno di lasciarli , dove un esperto Di- 
rettore non s’ inganna . Onde la distinzione di Con- 
.templazione infusa , o acquisita non serve ad altro 
in questa occasione , che ad imbrogliar la materia : 
il che anco fa , che i nostri falsi Mistici convengo- 
Mtit lrt\§ no in flne , che la Contemplazione acquisita non dif- 
ferisce molto dall’ infusa ; che se non sono del tut- 
to inseparabili, si seguono da vicino, e ri hanno 
tutti e due i medesimi caratteri, vale a dire, quel- 
le impotenze., alle quali l’ uomo niente contribui- 
sce ,- ed ove anco egli non può mettersi da se me- 
desimo , nè esservi messo altrimenti, che per la po- 
tente operazione di Dio , quando gli piace di tener 
r Anima in modo particolare nella sua dipendenza : 
donde ne segue chiaramente, che tanto la perfezio» 
ne della Contemplazione acquisita , quanto quella 
dell’ infusa non appartengono in verun modo alla Gra- 
zia giustificante , ma a quei doni gratuiti , che da 
se non rendono l’ uomo migliore , ancorché possano 
indurlo a divenirlo: il che riversa dal fondamento'- 
tutto il sistema preteso., Mistico de’ nuovi Dottori . 

LI- 
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\ 

Dottrina di s. Francesco di Sales, 

\ 

I. Per adempiere dò, che ho promesso , convic- cse non u 
ne spiegare le Massime del santo Vescovo di Gint- 
vra , che ho riservate al fine per esporle senza in- di*s'liél“b. 
terrompimento . E al bel principio si dee credere , 
ch'egli non ne ha d’altra sorta, che quelle, che p»rticoiari. 
noi abbiamo veduto si chiaramente autorizzate dal- 
ia Scrittura, dalla Tradizione, e da' Mistici appro- 
vati . Se vi fu mai un uomo , che per la sua umil- 
tà , rettitudine fosse nimico di novità , egli è sen- 
za dubbiò questo santo Personaggio. Basta ascoltar- 
lo in una lettera , in cui , con quell’ incomparabile 
candore, e semplicità, eh’ è il suo più bel caratte- 
re : Io non so che dirmi , die’ egli , mi piace più / lh. it.uu. 
esempio de* Santi , che sono stati avanti di noi , e 
delle persone semplici : al che aggingne con la me- 
desima umiltà : lo non penso di saper tanto , nt sto 
così legato alla mia opinione , che io non fossi per 
essere prontissimo a lasciarla , ed il resto , che con- 
verrà forse riportar in altro luogo. Senza dubbio non 
si dee attendere alcuna singolarità ne’ sentimenti di 
un tal uomo; e l’attribuirgliene sarebbe anco un le- 
vargli J' autorità , di cui si vuole prevalersi. 

lì. Io dico adunque prima di tutto, ch'egli non esun <i«. 

, ciiion del 

conosce queste maniere superbamente’, e seccamen- Smto eicc» 
te disinteressate) che mettono la Perfezione in non neliuo ul> 
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timo trai- dimandar cosa alcuna per se medesimo . Se io vo- 

tenjinento: * 

«}uai tia 1' lessi citare I luoghi, dov’egli fa a Dio delle Diman- 

indilTeren. ^ ^ 

M eh* egli de , e dov’egli ne ordina a più Perfetti, dovrei tra> 
scrivere una buona metà delle sue Lettere; ma più 
mi piace produr la sua Dottrina , che le sue prati- 
che ; ed eccola nell’ ultimo de’ Trattenimenti , eh’ 
egli ha fatti alle sue care Figlie della Visitazione, 
e che ha per titolo Dì non domandar cosa altana. 

A questo titolo non pare, che il Santo sia favore- 
vole alle dimande, e se ne mostra anco più lontano 
Ttm.xxl con queste parole : „ Io voglio poche cose , quello 
„ ch’io voglio, lo voglio molto poco; io non ho qua- 
„ si desiderj , ma se fossi a rinascere non ne avrei 
„ affatto niente : se Dio venisse a me , andrei an- 
f „ che io a lui ; s’ egli a me venir non volesse , n>e 

,, ne resterei , e non andrei a lui . Io dico adunque 
,, che non bisogna dimandar niente, nè rifiutar nien- 
5, te , ma lasciarsi nelle braccia della Divina Prov- 
,, videnza senza trattenersi intorno ad alcun deside- 
,, rio , se non a voler quello , che Iddio vuole da 
„ noi “ . Io allego questo passo, perchè, a prender- 
lo letteralmente è uno di quelli , dove il Santo più 
stende r indifferenza , e l’esclusione de’ desiderj, 
facendoli giungere sino a quello d’ andare a Dio. Ma 
per buona sorte ha preveduta egli medesimo la dif- 
ficoltà ; e sei righe dopo se ne trova una perfetta 
nu. dilucidazione in queste parole: „ Voi mi dite, pro- 
„ segue il Santo, se non bisogna dimandar le Virtù ; 
„ a che nostro Signore ha detto dimandate , e vi 
„ Sara datoi* O Figlia mia, quando si dice, che non 
,, bisogna dimandar niente, nè desiderar niente, io 

„ in- 
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t, inten<lo per le cose della Terrai perchè, perciò, 
che spetta alle Virtà, noi le possiam dimandare; 

„ e dimandando l’Amor di Dìo, noi le comprendU- 
„ ino, perchè quello le contiene tutte Dunque si 
•• dimandano le Virtù, e sopra tutto si domanda 1’ Amor 
di Dio, o la Carità, che le contiene, e si dimanda- 
no per soddisfare a questo Precetto dell’ Evangelio : 
Dimandati. Non si è adunque in verun modo indif- 
ferente ad averle : non piaccia a Dio , che ad un 
uomo sì illuminato , e sì santo , % attribuisca una $1 
strana indifferenza , perchè converrebbe portarla , 
sino ad essere indifferente ad amare, o a non amare, 
ad aver la Carità, o a non averla. Ma il Santo no- 
ta espressamente , che la Carità si dimanda, e con 
essa tutte le Virtù . 

Si sa nell* Ordine della Visitazione , che quest* 
ultimo Trattenimento del santo Vescovo alle sue Fi- 
glie fu fatto a Lione la vigilia della sua morte , e 
si dee riguardarlo, come una spezie di Testamento, 
.ch’egli ha lasciato alle medesime. Non si tratta de- 
gl’ Imperfetti ; poiché il Santo parla così all’ ultimo 
di sua vita per ispiegar la maniera, con cui egli 
ha nel suo Stato esclusi, o ammessi i desideri : non ' 

V ha niente di più purgato ; s’ egli fosse nelle Mas- 
sime de’ nuovi Mistici, direbbe, com’ eglino, che 
tutto quello, che si desidera, o che si dimanda per 
se medesimo , anche in ordine a Dio, è interessato : 
ma egli si riduce manifestamente all’ esclusione de’ 
desideri dilli cosi dilla Urra^ e vi apporta questo 
temperamento ancora. ,, Non voglio dire però, che ntd, 
„ non si possa dimandare a nostro Signore la sanità, 
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come a quello , che ce la può dare , con questa 
„ condizione, se tal è la sua volontà Ecco com* 
egli c'insegna a dimandare i Beni temporali sotto 
condizione; ma per le Virtù, egli non ha parlatola 
questo modo, e Insegna con tute’ i Santi a desiderar- 
le , e a domandarle assolutamente . Dunque egli 
non estende il suo abbandonamento , nè la santa 
indifferenza, ch’egli predica da per tutto, a questi 
veri Beni . 

Si dirà , che questa dimanda condizionale della 
sanità è un consiglio pegl’ infermi, ma no: perchè 
egli l’approva nella santa Vedova, ch’egli non ces- 
sò d innalzare alla Perfezione : „ I vostri desiderj , 
Lth. VI. die egli, per la vita mortale ( ch’ella desiderava 

£cii/« #4. I , . 

,1 al suo santo Direttore ) non mi dispiacciono pun- 
’ »» to , perchè sono giusti , purché non sieno grandi 

„ più di quello, che meritino i loro oggetti. E' beo 
„ fatto senza dubbio di desiderar la vita a colui , 
„ che Iddio vi ha dato per condor la vostra “ . Ec- 
co ciò , ch’egli dice a quella, nella quale tante volte 
testibca , eh’ egli vuol estinguere ogni desiderio , è 
portarla all ultimo grado dèli’ indifferenza Cristiana. 
Ma 1 indifferenza di s. Francesco di Sales non era 
un’indolenza, nè l’insensibilità ide’ nuovi Mistici,’ 
i quali si gloriano di veder tutti gli uomini non am- 
malati , ma dannati senza muoversi a compassione . 
Il santo Vescovo al contrario ordina per tutto, che 
si desideri per un amico , per un Padre , o tempo- 
- rale , o spirituale , quello, che conviene'. 'perchè \ 
j bisovna esser senz affezione . ne consì-' 

tfirilA òffe» * 

' aerarli uguali y ed indifferènti ;; bisogna amare eia- 
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jcuito secondo il suo grado . Onde l' indifferenea , 
eh’ egli insegna ^ non impedisce una giusta , e vir* 
tuosa inclinazione della volontà ad una parte, ma 
vuole nel medesimo tempo , che sia sottomessa . 

III. Si dirà , che questo scioglimento non è snfii* 
ciente per intender tutta la Dottrina del Santo , e 
molto meno per bene spiegare il luogo allegato del 
Trattenimento ai. poiché in quello egli stende 1’ 
esclusione d' ogni desiderio, in caso, ch’egli avesse a 
rinascere , sino al desiderio d’ andare a Dìo , e fino 
a profferir queste parole: Se Iddio venisse a me ^ 
andrei ancb' io a lui : s’ egli a me venir non voles- 
te , me ne resterei là . Il che dinota un’ indifferenza 
anco per le cose di Dio , e medesimamente per an- 
dare a lui. Si vede ancora nel Trattato dell’ Amor 
di Dio un Capitolo , il cui titolo è , Che la santa 
indifferenza s’ estende a tutte le cose . A questo pa- 
rimente si riferisce la comparazione \de//4 Statua 
a cui il Santo rassomiglia 1’ anima indifferente per 
toglier via dalla stessa ogni desiderio , ed ogni mo- 
vimento ; Quella del Musico sordo , e le altre , con 
le quali pare portarsi l’ indifferenza , eh’ egli chiama 
amorosa , oltre ogni misura . Pare di più , eh’ egli 
escluda dalla carità il desiderio di posseder Dio , 
vale a dire quello della salute , e del premio eter- 
no , e che riferisca questo desiderio all’ amore , che 
si chiama di Speranza , il quale , secondo lui , non 
è un amor puro , ma un amore interessato ; ed ecco 
fedelmente tutto quello , che si può cavare dalla 
Dottrina dei Santo in favore de’ nuovi Mistici. 

IV. Ma per poco , che si avesse di buona fede , 

non 
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noo si formerebbero queste difficoltà ; poiché io vor« 
rei dimandare a quelli , che le fanno j se vogliono 
attribuire a s. Francesco di Sales un' opinione » che 
dicesse , che desiderar di veder Dio è un atto , che 
non appartiene alla jCarità ) o che questo atto è in- 
differente al Cristiano , o che il Cristiano è in- 
differente ad aver la virtù) o a non averla. .Sareb- 
be d'uopo d' esser insensato per prender l'afferma- 
tiva sopra alcuna di queste tre Questioni } ma per 
un’Intera dilucidazione rispondiamo a ciascuna del- 
le medesime per ordine « 

La mia prima Questione è stata j se si vuol at- 
tribuir a questo Santo un’opinione, che dicesse, 
che il desiderio di veder Dio non appartiene alla 
Carità . Ma noi abbiamo già veduto , che sarebbe 
attribuirgli un’opinione , che nessuno ebbe mai , poi- 
ché tutta la Teologia è d’ accordo , che desiderar la 
propria salute per conformità alla santa volontà di 
Dio , come una cosa , eh' egli vuole , che noi vo- 
gliamo , ed anco desiderarla , come una cosa , in cui 
Iddio mette la sua Gloria , è un atto d' un vero , e 
perfetto amore di Carità , che Davide ha esercitato 
quando disse : Jo non desidero da Dìo che una sol* 
cosa : che ha esercitato s. P;olo quando profferì : 

10 desidero d' essere con Gesucristo: e eh' esercitano 
tute' i Santi , allorché dimandano a Dio , che arrivi 

11 suo Re^no . Ecco un fondamento certo , che non 
si può far ignorare a s. Francesco di Sales , senza 
fargli ignorar nel tempo stesso i primi principj , e 
quelli, ch’egli medesimo ha meglio stabiliti. £ per 
non lasciar qui alcun imbarazzo , mi bastano due » 

o tre, 


Digitized by Google 



.'EIBRO Vili. 45 

Otre Capitoli, ne’ quali ’rgli parla di quelli, che 
Binojono d’ amore per Dio . Persone di questa sorta 
sono senza dubbio nella perfetta Carità , secondo il 
Santo, come appare da un Capitolo, die porta que- 
sto titolo : Che il jupremo effetto dell' amor effettivo Ul. vii.c. 
è la morte degli tAmanti ; nel qual luogo li distin- 
gue in due classi , una delie quali ò di coloro , che 

morirono in Amore , e I’ altra ( che senza dubbio è xiil, 

JCiV, 

la più perfetta , essendo quella , in cui egli mette 
la santa Vergine , e Gesucristo medesimo ) è di 
quelli , che muojono d’ Amore . Or , e gli uni , -e gli 
altri. muojono desiderando di goder Dio. Il nostro 
Santo mette nella prima classe s. Tommaso d' Aqui- 
no , a cui fa dire morendo queste parole della Can- 
tica , eh' erano state l' ultime, ch'egli aveva espo- 
ste : Venite o mio diletto , ed usciamo fuora insieme 
al campo. Morì con questo slancio ch’è senza dub- 
bio uno slancio d' amore , e nel medesimo tempo uno 
slancio, che chiama Gesucristo, ed un desiderio 
d'uscir fuori del corpo per andare a perdersi in quel 
campo immenso dell' Esser Divino. Ecco per quel- 
li , che muojono in Amore , e nell’ attuale esercizio 
della Carità . Tra quelli , che muojono d' Amore , 
egli computa s. Francesco d’ Assisi , e nello stesso iiM. xi. 
tempo rimarca, che morì dicendo con Davide: Ca- p, cxlu 
vatemi dalla prigione ; mi aspettano i giusti sino 
che mi diano il mio guiderdone . 

. Nel Capitolo seguente narra la Storia maravh- 
gliosa d' un Gentiluomo, il quale- dopo- aver visi- 
tati tutt’ i luoghi Santi , andò a morir d’ amore so- 
pra il Monte Olivete, donde Gesucristo era.sa- 
• lito 
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iito al Cielo . Non si può dubitare » che quest’ ao< 
mo non avesse l' amore in una gran perfezione , 
poiché ne morì ; e che s. Bernardino da Siena , da 
cui il santo Vescovo ha presa questa Storia > rac* 
copta, eh’ essendo aperto si trovò impresso nel suo 
Cuore , v/^nsor mio Gestì . Ora questo fortunato , e 
perfetto amante , il cui cuore , dice il nostro Santo > 
x’ era spezzato per eccesso y e ferver à'jlmorey si «t» 
„ morto dicendo queste parole : o Gesù , io non so 
„ più dove cercarvi s e seguitarvi in terra ! Ah Ge- 
„ sù 1 amor mio, concedete a quest'anima, che vi 
„ seguiti, che venga dietro di voi colassù**; e con 
queste ardenti parole slanciò con quanta forza egli 
potè l’anima sua verso il Cielo, come un dardo, 
come una sacra saetta, dice il nostro Santo. Ecco, 
come muojono quelli , che muojono d' Amere , e non 
solo desiderano d'andare a posseder Gesucristo, ma 
di più il loro desiderio è quello , che slancia 1’ ani* 
ma loro verso quell'oggetto Divino. 

V. Sarebbe in vero un prodigio il dire fra i Cri- 
stiani , che il desiderio di veder Dio, e d’arrivar 
alla salute , non fosse un desiderio d* un amor puro; 
ma , poiché i nostri Mistici ne vogliono dubitare j e 
vogliono autorizzarsi di s. Francesco di Sales , biso- 
gna anco far veder loro sopra quali principj abbia 
egli accordata la purità d' un amore disinteressato 
còl desiderio del godimento . Ora questo principio 
è conosciuto da tutta la Teologia, ed altro non è, 
che quello , che abbiamo veduto , cioè , che volendo 
Iddio la nostra salute , bisogna , che noi la voglia- 
mo , affine di conformarci alla sua volontà con un 

san- 
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santo > e perfetto Amore . Ma può mal credersi , 
che il nostro Santo abbia ignorato questo bel prin- 
cipio » dopo aver detto: „ci bisogna esser cari tate- ///.<#• 
» voli verso TAnima nostra? “£d appresso:», quello , 

,t che facciamo per la nostra salute» viep ad esser 
„ fatto per il servigio di Dio» perchè nostro Si- 
»» gnore medesimo non ha fatto in questo Mondo » 

», che la nostra salute Ma nei Trattato dell' amor 
di Dio » egli riduce questa verità fino al suo primo 
principio, ponendosi subito questo fondamento : », Ci 
„ ha Iddio in tanti modi , e con tanti mezzi signi- 
„ ficato , ch’egli vorrebbe, che tutti ci salvassimo» 

„ che ognuno n’ è consapevole ; e di poi : onde ben- 
„ chè tutti non si salvino , non lascia però questa 
„ volontà d' esser una vera volontà di Dio , che 
„ opera in noi secondo la condizione della sua na- 
„ tura > e della nostra . Ecco dunque due costanti 
verità; una che Iddio vuole, che si^mq tutti salvi, 
r altra , che lo vuole d' una vera volontà « D’ onde 
segue , che colui , che vuole la sua salute , opera 
in conformità della volontà di Dio » e conseguente- 
mente per amore . £ in effetto questo amore eser- 
citava il Reai Profeta dicendo : lo bo domandata 'St/. 

^na cosa , e questa è quella , eh' io ricercherò , sem^ 
pre che io vegga il piacere del Signore , e che io, 
visiti il suo Tempio ; ma qual e , dice il santo Ve- 
scovo di Ginevra , il piacere della sovrana bontà » 
se non di spargere , e comunicar le sue ‘Perfezioni^ 

Certo , che le sue delizie sono nello stare tra i Fi- 
gliuoli degli uomini y per diffonder le sue grazio so- 
pra di loro . Egli è dunque amar veramente Dio , 

e per 


t 


Digitized by Googl 



4t ISTRUZ. SaPRÀ* GM STATI d’oRAZ» 

e per la sua bontà , I’ amar quella sovrana bontà » 
Bell’ esercizio che 1’ è più grato , qual è quello d 
operar la nostra salate . Egli è senza dubdio un at- 
to di vero , e perfetto amore , poiché egli è un at- 
to , che ci fa amare non solamente /a volontà ; ma 
anco il piatire del Signore , facendoci amar la no- 
< «tra salute , „ perciocché ( aggiunge il Santo dopo 
» s. Paolo ) la nostra santificazione è la volontà di 
Dio , e la nostra salute è li sue piacere ; e non 
„ v' ha ( prosegue egli ) alcuna differenza tra il pia- 
„ cere , e la volontà , nè per conseguenza tra que- 
„ sta , e la volontà Divina “ ; per conseguenza nè 
anche bisogna farne tra 1' amor della nostra salute « 
così riguardato , e 1' amor della Carità , che ci fa 
amar Dio per Dio , e per la sua somma Bontà . 
Niun» in. VI. Ciò , ch’ egli ha creduto , 1’ ha praticato an- 
pe’ru'u”. cor* ■ nelle sue Lettere tutto é ripieno della Patria 
to 'vescovo Celeste : „ O Dio ! die’ egli , mia carissima madre, 
AiGinevta. amiamo perfettamente questo Divino Oggetto , 
„ che ci prepara tante dolcezze nel Cielo , e cam* 
,, miniamo notte , e giorno traile spine , e le rose 
„ per giugnere a questa Celeste Gerusalemme . “ 
Di questo modo egli aspirava del continuo , benché 
insensibilmente per la maggior parte del tempo , 
«ir unione col cuor di Gesù, e si riempiva d’una 
certa affluenza di sentimento , che noi avremo in 
Paradiso , per la vision di Dio . Ecco la sua in- 
differenza per quella inefi'abile Beatitudine . Al 
certo , eh’ egli punto non pensava disinteressarsi alla 
Lit.v. tf, /. maniera de’ nostri Mistici : O Dìo , die’ egli , quai 
tHii. ire. cospiri dove» gettar Mosi alla vista della Terra 
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promessa? „ Perchè mai questi sospiri? E perchè 
,, non si spogliava egli di questo interesse ? Parlan* 

,, do ad un’ Anima santa , alla quale egli non per> 

,, mette di legger Libri , ove si parlasse della Mor- 
„ te , del Giudizio, e dell’ Inferno, a cagione, 

„ die’ egli , eh’ ella non avea bisogno d’ essere sti- 
„ molata a viver cristianamente co’ motivi della 
ut paura', Anima, che per conseguenza era elevata 
9 , a quella perfetta Carità , che sbandisce il timore: 

„ la consiglia a trattenersi in amare 1’ eterna Feli- 
„ cità , ed in far sovente degli atti d’ amore verso 
„ la santissima Vergine, i Santi, e gli Angioli ce> 

,, lesti per farsi con loro famigliare, e perchè, . 

„ avendo molto accesso a’ Cittadini della celeste 
„ Gerusalemme, le darà minor pena il lasciar quelli 
„ della terrestre, o bassa Città del Mondo " . Era 
tempo di proporre ad un' Anima d’ una Carità si per- 
fetta l’obblio de’ premj eterni, e di proibirle i Li- 
bri , che gliene parlavano, come quelli, che le par- 
lavano dell’ Inferno , e del Giudizio ? ma egli nutri- 
sce il suo Amore perfetto con questa dolce ‘speran- 
za : Usate sempre , die’ egli , delle parole d' ,Amore 
e di Speranza verso nostro Signore ; per istaccarsi 
dal Mondo , /’ esortava a pensar continuamente a 
quella Vita , a quell' eterna felicita . Era questo 
forse un indebolire il suo amore ? E non era piut- 
tosto , come lo dice egli stesso in tanti luoghi , che \ 

quella celeste Gerusalemme è il luogo , dove regna 
l’Amante, e per conseguenza un luogo, che un’ani- 
ma , che ama non può in verun modo non amare ? 

Questa è anco la ragione, perchè non solo non cre- 
Jioss. Istruì, ec. T. IL D de> 
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(ievasi interessato,© più imperfetto nel desiderio, 
che avea d' efter con Dio , che anzi confessa colia 
sua integrità , e semplicità maravigliosa , cb’ egli tro- 
va l' -Anima sua un poco piti di suo gusto dell' or-- 
dinario y perchè la vede piu sensibile a beni eterni, 
E per mostrare , che quello , che gli facea spingere 
tutti questi desider} verso la Patria celeste t era 
un puro , e perfetto Amore : „ Per me , die’ egli , 
„ non ho saputo questa mattina pensar in altro, che 
,, in queir eternità di beni, che ci aspetta , ma in 
,, quella tutto mi parrebbe poco , o nulla , se non 
„ fosse queir Amor invariabile « e sempre attuale di 
„ quel gran Dio , che continuamente ivi regna ** , 
Ecco dunque quell' -Amore sempre attuale , ma pni:« 
camente nel Cielo ; perchè % egli si trovasse sopra 
la terra , di questa egli sarebbe contento . Ecco un 
nomo tutto posseduto da quell' Eternità di Beni , 
ma che trova , che il maggiore , 0 il solo Bene y si 
è, che l’Amore non vi è mai interrotto ^ ed un’ani- 
ma falsamente Mistica s’immaginerà d’ esser più 
perfetta d’un si gran Santo, perchè avrà detto sde- 
gnosamente , che non sa in che formar un desiderio j 
neppure ne' godimenti del T^aradiso / . , , 

VII. Cosi il santo Vescovo di Ginevra, lontano 
dal dire, che l’amar la propria salute , 0 desidera^ 
di goder .di Dio non sia un Atto di Carità, ha di- 
mostrato il contrario cogli esemp} de’ Santi , e coij 
due ragioni , l’ una delle quali è , che nel desiderare- 
la propria salute viene a conformarsi alla volontà di 
Dio ; e r altra , che questo desiderio è un desiderio 
d’ un Amor sempre attuale , invariabile , e perfètto* 

Dal 
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£>al che vengono a restar risolute tutte le nostré 
Questioni , perchè j se il vero desiderio della pro^ 
pria salute include un perfetto Amore , non si puìi 
esser indifferente ad essa. Noi lasciamo tuttavolta 
di penetrar bene questa materia \ e per meglio spie- 
gar la Dottrina di questo santo Vescovo , àscoltia- 
Ino in che mette egli la sua indifferenza < 

Vili. Non si piiò abbastanza maravigliarsi, cfié in eie srìj 
Vi sia alcuno che dica essersi Ingannato , dopo il il 
pensiero , eh’ egli In tanti luoghi si é preso di ri- 
durre questa indifferenza a ciò, eh’ egli chiama A v- 
Veriimenti della vita. Si è fatta l’ obbiezione del "*»*, *"***- 
Capitolo intitolato , Che la santa ifidijjerenza si ésten- iute. 
tis a tutte ti cose : ma con questo medesimo luogo 
appunto si risolve meglio la difficoltà . „ L’ Indiffe- 
j, renza j die’ egli , deesi praticare nelle cose , che 
a riguardano la vita naturale ,• come la sanità , l‘in- 
fermità j la bellezza i la bruttezza , &.c. Nelle' 
iy cose della vita civile , come onori j ordini ,* ric- 
chezze ; nella varietà della vita spirituale i come 
j, aridità , consolazioni , gusti ; nelle azioni ^ nelle 
sofferenze i ed In somma in ogni sorta di avveni-» 
i, menti “ . Si vede , che tra le cose , alle quali 
s’ estende l’ indifferenza j egli non comprende la sa- 
lute y non piaccia mai a Dio . Rapporta 1’ esempio 
di Giobbe afflitto i quanto alta vita naturale , quan- An. Jia;$ 
to alla civile , e quanto alla vita spirituale con 
oppressioni , tonVulsioni j angosce , tenebre ishe. L’ in- 
differenza del Santo si estende fin là , ma non pià 
oltre . Produce quel bel passo di s. Paolo , dov’ egli 
ci annunzia un’indifferenza generale} ma nelle trf^ 

‘ D * bela- 
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bolaz'tont , nelle necessità , ed angosce iyc. alla de- 
stra , ed alla sinistra , per la gloria , e per f ab- 
biezione , ed altre di questa natura , le quali si ri* 
feriscono a’ diversi avvenimenti della vita . 

IX. La ragione fondamentale di questa Dottrina 
è , perchè l' indifferenza non può cadere sulla volon- 
tà dichiarata , e significata di Dio ; altrimenti di- 
verrebbe indifferente a volere , o non volere quello 
che Iddio dichiara > che vuole. Ora, dice il Santo, 
la Dottrina Cristiana ci propone chiaramente la ve- 
rità , che vuole Iddio, che noi crediamo; i beni, 
che vuole , che noi speriamo ; i mali , che vuole 
che noi temiamo; quello, che vuole, che noi amia- 
mo ; i comandamenti , che vuole , che noi eseguia- 
mo ; ed i consigli, che vuole, che noi seguitiamo. 
In tutto questo dunque non v’ ha punto di differen- 
za ; per conseguenza non ve ne può esser intorno 
alla salute , la quale bisogna sperare , perchè la vo- 
lontà significata da Dio , vale a dire , perchè egli 
ci ha significato , e manifestato , che vuole , ed in- 
tende , che tutto questo sia creduto , sperato , temw- 
to , amato , e praticato . A questa volontà di Dio 
noi dobbiamo conformare il nostro cuore , credendo 
secondo la sua Dottrina ^ sperando secondo le sue 
promesse , temendo secondo le sue minacce , amando , 
e vivendo secondo i suoi ordini , ed avvertimenti . 

Esclusa in tal modo l'indifferenza rispetto alle 
cose , che cadono sotto la volontà dichiarata , o si- 
gnificata , tra le quali è compresa la volontà di sal- 
varsi , è convenuto , come ha fatto il Santo , re- 
strigner l' indifferenza Cristiana a certi eventi, che 

sono 
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tono regolati dalla volontà di beneplacito , I cui or-< 
dini sovrani decidono delle cose j che avvengono 
gìornalmeìtts in tutto il corso della vita , come del-' 
la morte d' una Madre , 0 del successo degli affari j 
che sono gli esempi > co’ determina il santo 
Vescovo le sue intenzioni in tutto. quel Discorso « 

X. E' vero, ch’egli avea dianzi- lodata l' èroicà 
indifferenza di s. Paolo j e di s. Martino , che pa- 
reva estendersi fino al desiderio di veder Gesucri- 
sto sì senza dubbio 5 non però quanto al fondo di 
vederlo 5 0 non vederlo assolutamente , perché chi 
potrebbe soffrir mai questa indifferènza ? O chi è 
mai stato circa questo soggetto meno indifferente 
di s. Paolo? Ma quanto al più presto, o al più tar-^ 
di i eh’ è una cosa appartenente agli avvenimenti , 
atteso eh’ ella dipende dai momento della nostra 
morte i 

XI. Gli eventi i de’ quali egli parla , è che Sono 
1 * oggetto della santa indifferenza Cristiana , sonò 
quelli , che si dichiarano tutto dì per le ordinazioni 
della Divina Provvidenza . Replica di bel nuovo la 
medesima Dottrina in un Trattenimento ammirabi- 
le , in cui si trova un chiara scioglimento di tutte 
le difficoltà ,- e sempre sul fondamento di queste due 
volontà , 1’ una significata , e I’ altra di beneplacito ^ 
la quale y die’ egli „ riguarda gli avvenimenti delle 
,5 cose , che noi non possiamo prevedere ; come per 

esempio : io non so se morrò dimani , e così del 
ft resto . Avverrà similmente , continua egli y che. 

voi non avrete consolazione ne' vostri eserclz) f 
yy egli à certo, che questo è il beneplacito di Dioy 
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,, onde fa mestieri di star con un’ estrema indiiFe* 
,, renza , tra la consolazione, e la desolazione» 
„ Nel medesimo modo convien regolarsi in tutte le 
, „ cose , che ci occorrono “ . 

Qual è 1* XII. Ivi è ancora ciò , eh' egli chiama abbando* 
wento °dci namento , il quale , secondo lui , è la virtù delle 
Santo. . g g' ^ gg|j ^ altra cosa che una perfet^ 

Jiìtl. ta indifferenza a ricever ogni sorta di avvenimenti ^ 
secondo thè intravengono , e secondo , che piace a 
Dio , che sviluppino giornalmente agli occhi nostri 
tanto nella vita naturale per le malattie , ed altre 
cose simili , quanto nella vita spirituale , per 1’ ari» 
dità , o per la consolazione , come abbiamo già in* 
teso tante e tante volte di sua bocca . 

Che non li XIII. Potrei qui riportare un’ infinità di passi di 
"santo ab! questo incomparablle Direttore d'anime, ma questi 
una bastano : ed io affermerò senza timore , che in tanti 
luoghi , dov’egli parla della santa indifferenza , non 
ne troverà nè pur uno, ove’ egli sia uscito de’ li- 

J indine* 

rema Cru miti , che ora abbiamo veduto , ed ove abbia nem- 

«■a»*»'»» -Il I • I- I. 

piuttosto meno nominata la salute : al contrario , egli ha sup* 
contrario posto , che la indifferenza non cada sopra quest’ og- 
puEo? getto , essendo che la volontà dì Dio si è così ben 
dichiarata intorno alla speranza, come intorno al 
desiderio j che bisogna averne; ed egli ha sì poco 
* pensato , che questo Divino comandamento non si 
estendesse a’ piu perfetti , che , parlando dell’ ani* 
perfetta, dell’anima dico », ch’è pervenuta all’ 
j» eccellente dignità di sposa , di quella maraviglio- 
„ sa amante , che vorrebbe non amar 1 gusti , le 
„ delizie, le virtù, e le consolazioni spirituali, per 

„ ti- 
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„ timore d’ esser divertita , per poco che sia , dall’ 
j, unico amore > eh’ essa porta al suo amato Bene , 
„ le fa dire , che quello , eh’ ella ricerca , è lui 
,, stesso , e non i suoi doni “ . Ella dunque lo cer* 
ca ; e in vece d' essere indiiferente a possederlo , 
come i nostri freddi , e falsi Mistici , piuttosto 
esclama a questo fine : .Ah mostratemi , o mio Di- 
letto y dove voi passeggiate , e riposate , acciocché io 
tion mi diverta punto , secondo i piaceri , che sono 
fuori di voi . Tanto era naturale , parlando de' sen- 
timenti de’ Perfetti , 1 ’ unirvi , come compimento 
della Perfezione , il più vivo desiderio di posseder 
Dio . 

XIV. Abbiam risolute le due prime difficoltà, 
che avevamo proposte ; 1’ una se si può attribuire al 
Santo il pensiero , che il desiderio della salute non 
appartiene alla Carità; l’altra se si può credere, 
che abbia tenuto quest’atto per indifferente al Cri- 
stiano. Resti ancora la terza difficoltà sull’ indifferen- 
za per le virtù, la' quale parimente si risolve con 
quel , che si è detto . Perchè , appartenendo le vir- 
tù alla volontà significata, cioè all’espresso coman- 
damento di Dio, non vi ha in ciò punto d' abbando- 
no , nè d’ indifferenza da praticare : sarebbe un’ 
empietà il rassegnarsi a non aver le virtù , o stare 
indifferente ad averle . Per questo ci ha detto il 
Santo nel Trattenimento zi, che bisognava dimandar- 
le , e dimandarle non sotto condizione , ma assoluta- 
mente , e dimandar la Carità , che tutte le contie- 
ne; e s’egli dice nel passo, che qui sopra si è pro- 
dotto che l'Anima perfetta desidera di non gustar 

D,4 h 

* 


filiti. 


Cunt, I. *, 


Se il Santo ‘ 
ha creduto, 
che non bi. 
to(!iiava de. 
tiri f rare , o 
dimandare 
It virtù, ed 
in qual reti, 
to egli ha 
detto , che 
se ne dee 
perdere il 
gusto • 

Sttf, ctf, 

IV. 


Digitized by Google 



Am. Ji Dii 
l. IX. tc. 


Qual' tia il 
«liKgno licl 
t, Vescnvn 
nella com- 
paraiioiie 
della Sta. 
tua , e che 

10 uatn,chc 
egli »ut)le 
ipiegare ri. 
guarda pre- 
ciiinicnte 

11 tempo 
dell' Ora. 
alone . 

Lit. Vi. c. 
XI. 

Lii. II. ep. 
Al, UH. 


56 ISTRU 2 . SOPRA GLI STATI d’oRAZ. 

li P'irtù , in un altro luogo egli ha spiegato , che 
non gustarle , non è esser indifferente ad averle , o 
non averle; ^ ma è t dopo d' essersi spogliati del 
„ gusto umano, e superbo, che ne avevamo, vestir- 
„ cene di nuovo, non perchè ci sieno grate, utili, 
,, onorevoli , e proporaionate a contentar 1' amore di 
„ noi stessi , ma perchè sono grate a Dio , utili al 
„ suo onore , e destinate alla sua gloria . 

» Che se i nostri nuovi Mistici rispondono, eh’ es- 
si pure così l' intendono , e che non si disgustano 
delle virtù , se non nel senso di s. Francesco di Si- 
les , si spieghino dunque come cg'i ; cessino di par- 
larne con quella sdegnosa indifferenza , che questo 
uomo non ebbe giammai . Le desiderino , come egli , 
le dimandino y come fa egli , quasi in tutt’ i fogli 
de' suoi Scritti , e lascino quella massima detesta- 
bile , la quale nè questo , nè gli altri Santi conosco- 
no , cioè , che in un certo stato di Perfezione noa 
bisogna domandar cosa alcuna per se , e che quest 
atto è interessato , 

XV. Con questi principj si risolvono facilmente 
le obbiezioni , che si cavano dalle comparazioni 
del s. Vescovo . La sua Statua , che più sorprende 
coloro , che non sanno di che si tratti , è la più fa- 
cile da spiegare , perciocché essa riguarda non uno 
stato perpetuo, ma solamente il tempo dell’ Orazio- 
ne , e anche di quella Orazione particolare , che si 
chiama di semplicità, o di riposo,, ch’era quella 
della sua santa Figlia la venerabile Madre di Chan- 
tal . Come questa Orazione è passiva, vale a dire , 
che appartiene a quegli stati avventurosi, ne'^quali 

r Aul- 
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r Anitna è paziente , per dir cosi , sotto la mano 
dello Spirito di Dio , piuttosto che agente nel mo- 
do , che si è detto, non bisogna stupirsi, che nel 
momento , in cui è attualmente sotto la mano di 
Dio, venga paragonata ad una Statua, che vien mes- 
sa in un bel Giardino , a solo oggetto di soddisfare 
gli occhi di colui, che l'ha collocata nella sua nic- 
chia , senza quasi esercitarvi veruna azione . 

Quando tratteremo in particolare dell' Orazione 
della Madre di Chantal, sarà il tempo allora di sve- 
lar tutto affatto il mistero di questa Statua viven- 
te , e intelligente . Diremo frattanto , che non è 
talmente Statua , che , o co» /' intelletto , o con la 
volontà ella non faccia degli atti verso Dio; e così tu. it. tf. 
,, ch’ella è in istato, che le si diano questi consi- 
„ gli : siate solamente Fedele , e state avanti a Dio 
„ con dolce e quieta applicazione di mente , dolce- 
„ mente riposandovi nelle braccia della Divina Prov- 
„ videnza ; e quietandovi nella sua santa volontà. 

„ Guardatevi dalla veemente applicazione dell' intel- 
M letto , perchè è nociva non solo al capo , ma all’ 

„ Orazione medesima , e operate cogli affetti verso 
„ il vostro' caro Oggetto, più semplicemente , e soa- 
„ vemente, che potrete Si vede, ch’egli parla dell’ 

Anime nel tempo dell’ Orazione , e che anche in 
quel tempo questo eccellente Maestro sa ben far 
fare alla sua Statua gli atti di dolci affetti, che so- 
no lasciati in sua libertà . In che poi egli voglia , 
ch’ella sia Statua, cioè a dire senz’azione, è in ri- 
guardo a quella veemente applicazione , eh' è nociva 
all' Orazione medesima. Bisogna ridur le comparazio- 
, ni 
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ni a' loro giusti limiti , perché col voler pigliarle In 
tutto rigore si distrugge ogni cosa . Onde la Statua 
del Santo non vien ad esser tale per la cessazione di 
tutti gli atti , ma per la sola cessazione degli atti 
più impetuosi , e violenti . Del resto , benché e//a 
tperi verso il suo caro Ometto , è tanto soavemente , 
che appena se ne accorge . Noi vedremo altrove 
ciò , eh’ è compreso in questo soave operare ; le di- 
inande , e i desiderj soavi , e dolci non ne sono 
esclusi , e quando anche nel tempo dell’ Orazione 
brevemente si omettessero , debbono farci iir altri 
tempi, come diceva il P. Baldessarre, e come ce 
lo dirà a suo tempo s. Francesco di Sales ; ma in 
certi momenti, e nell'Orazione di questo stato non 
sono necessari . 

Come i*A. XVI. Non bisogna però immaginarsi, che la Gra* 
altro tento, zia dell Orazione sia talmente ristretta al tempo 
neiiie con* ^cll’ Orazione medesima, che non influisca in tutto 
«lóniigna*' *1 resto. Perchè a questo fine vien data nell’ Orazio- 
«d^ima Sta. j,g Grazia, perchè ne senta il frutto tutta la vi- 
ta . Così questa saggia Statua avrà sempre nell’ Ora- 
zione , e fuori questa perpetua disposizione di non 
volere , nè avanzarsi alle consolazioni , nè allonta- 
narsi dalle aridità , se non quanto piacerà a Dio di 
muoverla ; perchè queste vicissitudini di godimento, 
e di privazione in questa vita non sono in poter no- 
stro ; benché faccia d'uopo di attendere i momenti 
Tr<r». Jv. Dio , e , come dice il santo Direttore , accetta- 
re ugualmente /’ «»o, e l' altro ^ stando intorno a que- 
sto nell' indifferenza , eh’ egli ha prescritta . In que- 
sto senso si sta innanzi a Dio, come una Statua im- 

mo- 
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mobile , che nè avanza , per cos\ dire » nè retroce» 
de y e rimane in una pacifica attenzione • Egli ha 
messo in pratica il suo medesimo documento, e que- 
sta è r intenzione del passo , in cui ci dicea , cbg iHd, xxi. 
je Iddìo venisse a luì visitandolo colle consolazioni, 
egli andrebbe a Dìo, ricevendole con riconoscimen- 
to ; ma che se egli non venisse , s’ egli ritirasse la 
sua dolce presenza , e lasciasse T Anima nella pri- 
vazione , e aridità , o anco ( il che l' è più doloro- 
so ) nella desolazione , o nell’ abbandonamento alla 
Croce con Gesucristo , egli se ne rimarrebbe sene’ 
avanzarsi di più , e aspettando tranquillamente i mo- 
menti Divini . 

XVII. Qui fa mestieri di prevenire l’ obbiezione Come a 
di quelli , che sovvenendosi de’ gemiti di s. Ber- dere ’n Ini 
nardo, e d’altri Santi nel tempo delle privazioni , dèf”sr“o 
trovano troppo grande, e troppo secca l’ indifferenza, lé'*’contouI 
e r ugualità , che raccomanda il nostro santo Vescovo. vMiò’nir^" 
Ma abbiamo già detto , che l’ indifferenza di questo Stfr, c. n. 
Santo non impedisce il pendere da una certa parte. 

Egli permette eziandio in queste aridità di geme- lh. v. tf. 
re , e di sospirare , e di dire al Salvatore , „ che 
,, pare , che ci abbandoni , ma dolcemente : Venite 
,, nell’Anima nostra: Io approvo, die’ egli, che voi 
,, dimostriate al nostro dolce Salvatore , ma amorosa- 
„ mente, e senza ansietà la vostra afflizione, e che 
„ almeno , come dite , egli si lasci trovare dal vo- 
„ stro spirito, perchè egli si compiace, che gli rac- 
„ contiamo il male, che ci fa, e che ci lamentiamo 
„ di lui, purché ciò sia amorosamente, umilmente, 

^ é a lui medesimo , come fanno i piccioli fanciul- 

.> li» 
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„ li , quando la loro cara Madre gli ha battuti “ . Chi 
peserà queste parole , e le paragonerà con quelle di 
s. Bernardo, vedrà, che l’ indifferenza del santo Ve- 
scovo non s'allontana dallo spirito degli altri Sanrt, 
poiché al loro esemplo, ella ammette i lamenti pie- 
ni di tenerezza, che si fanno nelle privazioni ; e 
tutto quello , eh’ egli dimanda all' Anime penanti , 
è , che al momento , che converrà bere il Calice , 
e per così dire , dare il colpo del consenso , esse 
conservino l’ugualità, eh’ è necessaria per dire: no» 
la mia volontà , ma la vostra , 

XVIII. Ecco i maravigliosi temperamenti , presi 
dalle parole del Santo alla comparazione della Sta- 
tua . Quella del Musico , che non gode della dolcez- 
za del suo canto , per esser divenuto sordo , nè dei 
piacere di soddisfar al suo Principe , per cui egli 
tocca il suo liuto , essendo , che quel Principe sì 
ritira j e lo lascia suonar da resolo per ubbidienza y. 
è proporzionata a rappresentare un’/nima sottomes- 
sa , che canta la canzone del Divino Amore , no» 
per piacere a se stessa , ma per piacere a Dio , e 
sovente anco senza sapere , se gli piace , nè inter- 
romper per questo la sua santa musica . Sino a que- 
sto segno la comparazione è giusta . Ma quando i 
nostri falsi Mistici , inferendo , che bisogna portar 
r abbandonamento sino all' indifferenza di piacere , 
o non piacere a Dio , e che centra la natura delle 
comparazioni la stendono di là da ogni limite , ca- 
dono in un error manifesto, eh’ è quello di riguar- 
dar la Carità , come una semplice Benevolenza, sen- 
za pretensione d’un reciproco Amore: ma un tal 

sen- 
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sentimento è riprovato da tutta la Teologia , e da 
s. Francesco di Sales medesimo , allorché insegna , 

„ che l’amore, che si porta a Dio colla Carità, e jtm.jtDu 

... 11. . . "f* 

„ una vera amicizia , vale a dire , un Amor reci- xxu. 

„ proco , avendo Iddio eternamente amato chiunque 
„ l’ha amato, l’ama, o l’amerà in tempo. Quest’ 

,, amicizia è reciprocamente dichiarata , e ricono- 
„ sciuta , attesoché Iddio non può ignorar l’ amore , 

„ che abbiamo per lui , perchè ce lo dà egli stesso, 

„ nè noi parimente possiamo ignorar quello , ch’egli 
„ ha per noi , perché esso l’ ha tanto pubblicato . 

,, &c. “ In questo modo si può , e si dee portar la 
perfezione dello staccamento , sino a non sentire , 
che piacciamo a Dio , né tampoco , che Iddio place 
a noi , se esso ci vuol togliere questa cognizione ; 
ma non pensar di fatto a piacergli , e non deside- 
rarlo di tutto il suo cuore , è un rinunciare a quell* 

Amicizia reciproca, senza cui non v’ha punto di 
Carità . A questo passo nulladimeno condur ci vo- 
gliono i falsi Mistici ; poiché se desiderassimo di 
piacer a Dio ( vale a dire , eh’ egli ci amasse ) non 
potremmo non desiderare gli effetti del suo Amore, 
cioè i premj , co’ quali egli ne dichiara la grandez- 
za , e ne assicura il godimento per tutta l’ eterni- 
tà ; nè ciò , che trae seco in nostro vantaggio il suo 
Amore, cioè a dire, tutte le virtù, il che non per- 
mettono i nuovi Mistici a’ Perfetti , poiché nè pur 
vogliono , che ne dimandino alcuna . 

XIX. Passiamo alle altre comparazioni. La R®" 
gina Margherita moglie di s. Lodovico , che ci vien *• 
data per esemplo della volontà interamente «jorfd prortiMn. 

. . à se 
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a se medesima ^ non si cura nè di sapere dove va il 
Re , nè in qual modo egli vada , ma solamente d’an* 
dar con esso . Questa indifferenaa facilmente s’ in- 
tende . Questa Principessa non è indifferente a se- 
guitare il Re t eh’ è il suo fine i nè a' mezzi neces- 
sari per giugnervi ^ come sarebbe di mettersi all’or- 
dine > e tenersi pronta al momento i eh’ egli vorrà 
partire \ ma a' mezzi particolari , che dipendono da{ 
Re suo Marito , e che essa abbandona alla sua ele- 
zione . L’istesso accade verso Gesucristo ; far l’Anj-^ 
ma indifferente a possederlo ^ come l’ insegnano i 
nuovi Mistici , o a’ mezzi necessari per unirsi s 
lui , quali sono le virtù , è un eccesso oltraggioso 
per questo Sposo Celeste ; farla indifferente per i 
mezzi y che possono esser rivolti in bene y ed iir 
male y quali sono tutt’i diversi avvenimenti dell* 
vita , è tutto ciò y che pretende s. Francesco di Sa-* 
les , e nessuno gli contraddice j ' ' 

X3C E' parimente in termini espressi circa qu'e-- 
sti medesimi avvenimenti particolari, (co’ quali c» 
vien dichiarata da Dio la volontà di beneplacito )> 
che il s. Vescovo introduce in seno , e tra te brac- 
cia della sua santa Madre il Divio Bambino Gesùy 
dov’ egli anche ( come dice il Santo ) non*ha la 
tonta di lasciarsi portar da lei y md solamente y che 
siccome essa cammina per lai , Doglia anca per lui y. 
senza, ch’egli voglia cosa alcuna. La comiparazions 
applicata agli eventi particolari , ne’ quali 'si può» 
assolutamente desiderare di non voler niente , ma 
lasciare in un certo senso voler a Dio per noi , è 
eccellente ; ma se si vuol dire y che non si voglia 
I del 
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del tutto niente j nè anco d’ esser unito a Dio, nel 
Tempo, e nell’ eternità , colla Grazia, e colla Glo' 
ria , la stessa comparazione verrebbe ad esser te< 
meraria , e non meno ingiuriosa al Bambino Gesù, 
che pregiudiziale all' umana Libertà . Tra tutt’ à 
Bambini quello, che ba pìà voluta lasciarsi portarci 
è senza dubbio il Bambino Gesù ; e se non si rife* 
cisce agli avvenimenti d’ esser portato , o a Betlem-* 
me, 0 al Tempio, o a Nazaret, o in Egitto , l’ab» 
bandono esteriore di questo Divino Infante alia vo» 
lootà delia sua santa Madre ; 1’ espressioni del santo 
Vescovo sono insostenibili • Ma anco in questa oc- 
casione fa di mestieri praticare ciò , che dice egli 
stesso , cioè , che non si dee assottigliar tanto , ma 
andare alla buona , e prender ciò che scrive , co- 
me r intende egli stesso ; grosso modo } sono i suoi 
termini . Gli Scrittori , che , come questo Santo , 
sono pieni d'affetti, e di sentimenti, non vogliono 
sempre esser presi al senso della lettera . Bisogna, 
impossessarsi della loro intenzione all' ingrosso ; • 
non vi fu mai uomo , che abbia voluto portar meno 
a tutto rigore le sue comparazioni , e le sue espres- 
sioni , quanto questo . Ascoltiamolo , come parla di 
Davide in una Lettera , in cui tratta della rasse- 
gnazione , e dell’ indifferenza : „ Nostro Signore , 
„ die’ egli , gli diè 1’ elezione del flagello , con cui 
,, doveva esser afflitto, e Iddio sia benedetto; ma 
,, pare a me , che io non avrei scelto ; avrei lascia- 
,, to far tutto a sua Divina Maestà ** . 

Vuol forse dire, ch’egli pensa meglio di Davi- 
de ? No , senza dubbio . Egli dice buonamente ( per- 
chè 
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chè bisogna valersi di questa parola ) quello , che 
sentiva in quel momento , forse senza molto esami- 
nare il fondo delle disposizioni di Davide , che sen- 
za difficoltà dovea per lo meno creder buona, quan- 
to le sue . Non Istiamo dunque a cercare ne’ suoi 
Scritti questa scrupolosa , e sovente fredda esattez- 
f”v^c XV di discorso, prendiamo la sostanza, ed appi- 
gliamoci con lui a' grandi principi ; ,, rendiamoci, 
„ com’ egli ha detto , pieghevoli , e trattabili al be- 
,, neplacito »di Dio , come se fossimo dì cera , di- 
„ cendo a Dio : No , Signore , Io non voglio alcun 
„ evento ; perchè il lascio voler a voi per me , co- 
„ me più vi aggrada : ed in vece di benedirvi per 
„ gli eventi , vi benedirò perchè voi gli avrete vo- 
,, luti . Cos\ tutto va a terminare agli avveni- 
menti , che si veggono di giorno in giorno in tutto 
il corso della vita . 

la figlia XXI. Ma che diremo noi della Figlia del Medi- 
co* quai'è co , o chirurgo , che oppressa da una febbre violen- 
> non Sapendo ciò , che servir potrebbe alla su» 
*o,r"n*i. guarigione , non desidera niente , nè cosa alcuna di- 
X,*ri?à^uon Padre, che sa , e che vuole per lei tutto 

fa punto di cià j che Sarà giovevole per la sua sanità ? „ Quan- 
lurnto. do questo buon Padre ebbe il tutto operato , e 
„ r ebbe aperta la vena , senza eh’ ella neppur vi 
,, riguardasse , non lo ringraziò punto , ma con gra- 
/f” disse e ripetè: Mio Padre mi ama assai, ed 

xxxv' ' ,, io sono tutta sua“. Ecco dunque alla fine (dirà 
qui alcuno ) quell' Anima , che non desidera , nè. 
ringrazia è sempre perfettamente indifferente . Lo 
concedo, ma bisogna saper in che. La Figlia di que-^'- 

sto 
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sto Chirurgo vuol guArire.) e ciò die produce la sua ' 

indifferenza per li rimedj particolari , sì è , eh' elU 
tftf, chs suo 'Padre vorrà per lei ciò, che sarà pii 
giovetole per la sua sanità . Ella non è dunque pun- 
to indifferente per il fine, eh’ è la sanità. Cosi il 
Cristiano non lo dee punto esser per la salute , che 
è la sua perfetta guarigione . L” indifferenza di que- 
sta Figlia cade su i mezzi , e cjuella dell' Anima 
Cristiana cade su gli avvenimenti , ed accidenti , poi- ihià. 
che noi non sappiamo mai ciò , che dobbiamo volere . 

Non è così rispetto al fine , e non vi fu mai chi 
dubitasse ) se dobbiamo voler la propria salute , e 
render grazie al nostro Salvatore . 

. A qual fine adunque quest’ accurata osservazione, 
che l’inferma non ringraziò punto suo Pjdre? E' for- 
se per dire , eh’ ella non avea la riconoscenza nel 
cuore? Non piaccia a Dio ; ma che altro non è mai 
il ringraziamento , se non un atto di riconoscenza ? 

Sicché il disegno del santo Vescovo non è di levare 
>• all’ Anima perfettamente rassegnata il ringraziamen- 
to , ma d’ insegnarlene uno più semplice , e più no- 
bile ^ poiché in luogo di benedire , e ringraziare la Am. dì D-» 
bontà di Dio ne' suoi effetti , e negli eventi , si vien ' ** 
a benedirla in se stessa , e nella sua propria eccel- 
lenza , di che non v’ è alcuno , che dubiti , nè che 
. la Bontà di Dio , eh’ è la cagione di tutto , non sia 
più amabile, e più perfetta di tutt’ i suoi effetti. 

Che che ne sia, io non comprendo, perchè si 
prema , e si faccia forza su questa espressione , av- 
' vegnachè finalmente questa Figlia , che non fa pun- 
. Co di ringraziamento , dice, e ripete, che suo Pa- 
Boss. Istruz, ec, T. II. E dre 
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dre f ama , e che in fine ella è tutta sua . Riconta 
scere in questa maniera la bontà d’un P,»dre , non è 
egli un ringraziarlo colla maggior eflìcacia y atteso 
che riconoscere , e ringraziare , senza dubbio non è 
altra cosa, che gustar Ja bontà d’un benefattore 
più ancora de’ suoi benefiz} ? Onde quello , che si 
toglie a questa Figlia è tutto al più una formola di 
ringraziamento , e per così dire , un complimento 
sull . estremità delle labbra, lasciandole però tutto 
il sentimento nel cuore . 

^ XXII. Del resto la sola pratica avrebbe potuto' 

contigli di risolvere la difhcoltà , e basterebbe legger le Let-' 

». Frincetco ^ 

di Saiciin. tere del Santo per trovarvi in ogni loglio de rin* 

forno a’de- . . . • it -v i 

tidcrj , a’ graziamenti congiunti colla piu alta rassegnazione . 
menu',* ed lo' non posso scOrdarmi di quella dove lodan- 
fèlenxa^**^ do l’ indifferenza d’ una Religiosa ne’ suoi - affari , 
egli aggiunge queste preziose parole : „ Io non amo 
'tx. j, in modo alcuno certe Anime che non portano 
,, affetto a cosa alcuna , ed in tutti gli avvenimenti 
,, stanno immobili, ma ciò fanno per mancamento 
„ di vigore , e di cuore , o per disprezzo del bene,. 
,, o def male , ma quelle , che per una totale rassc- 
,, gnazione alla volontà di Dio sono Indifferenti : ófi 
,, Dio , quanto ne debbono ringraziare sua Divinz 
,, Maestà, perchè questo è un gran dono, al quale 
,, il ringraziamento fa ben vedere , che non sono- 
„ indifferenti 

Dopo questo non ascoltiamo più la secca , ed in- 
sensibile indifferenza di colore , che si piccano di 
non esser mossi da cosa alcuna . Quanto a’ rlngra-- 
ziamenti , non v* è alcuno , infìa la Statua , che per 

poco. 
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poco , che Iddio si faccia sentire » non gfiene atte- 
sti> la sua riconoscenza « e non ne renda grazie alla 
sua Bontà . Ella non è dunque indifferente « quanto 

10 sarebbe la Figlia del Medico , se si prendesse 
quella parabola in tutto rigore . 

' Quanto a’ desider) ^ oltre quello , che di già se 
ti è veduto , si possono leggere due belli Capitoli 
nel Trattato dell’ Amor di Dio , l’ uno de’ quali ha 
per titolo: Che il precedente desiderio accresce gran- 
demente l' unione da' Beati con Dio ; e 1* altro è pa> 
rioiente intitolato > Come il desiderio di lodar Dio 
ci fa aspirare al Cielo . Ecco per ciò » che riguarda 

11 desiderio del hne , e già si vede ) che In ciò non 

v^ha punto d’indifferenza: ed anco perciò, che 
Concerne gli avvenimenti nel luogo, dove l’ indiffe- 
renza è più che mai dilatata , non lascia il Santo di 
decidere, che.// più indifferente cuore del Mondo 
( notate queste parole ) può esser tocco da qualche 
affetto i finche egli non sa qual sia la volontà di 
Dio ..Dì sorta che non v’ha in tutto rigore„punto 
d' indifferenza , poiché dopo la volontà dichiarata 
cogli avvenimenti , non ve n' ha più , e che avanti 
ai può accordare qualche afetto colla più perfetta 
indffferenza . i , 

, XXIII. All' occasione di questo passo potrà qual- 
cheduno trovar un poco sorprendente la distinzione , 
che fa il Santo dell’indifferenza dalla rassegnazio- 
ne , ed ancora più-, che nel medesimo Capitolo trai- 
le sciagure della vita umana egli stabilisce qualche 
cosa di' più sublime della rassegnazione del sant’uo- 
mo Giobbp f che la Scrittura in tanti luoghi ci dà 
... Ex per 
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per modello . E di fatto , che v’ ha mai in questo 
proposito di più magnifico di quello , che ha detto 
l’Apostolo s. Jacopo? "'Pretidete ^ "Fratelli miei , per 
esempio di pazienza i "Profeti : noi pubblichiamo ^ 
Beati quelli , che hanno sofferto . Al che aggiunge : 
P"oi avete udita la sofferenza di Giobbe , ed avete 
veduto il fine di nostro Signore . Guardate come 
questo Apostolo j avendo parlato in generale de' Pro- 
feti , prende cura di distinguer Giobbe da tutti gli 
altri , e di più , che l’ unisce con Gesucristo , per 
metterlo , come pare , n^l grado sotto di lui più 
eminente . Che che ne sia , parea poco necessario 
cercar sentimenti più puri , e più perfetti de’ suoi , 
nè d'immaginarsi una perfezione superiore a quella, 
che si scorge in queste parole : „ Io sono uscito nu- 
„ do dal seno di mia Madre , e nudo vi ritornerò : 
„ il Signore ha dato ; il Signore ha tolto ; è avve- 
„ nuto , come è piaciuto al Signore ; sia benedetto 
„ il nome del Signore “ . 

So, che si dice, che l’ indifferenza , ch’estingue 
in qualche modo la volontà, supera la semplice ras- 
segnazion^ , la quale si contenta di cattivarla , e di 
sottometterla: ma tutto questo dev’ esser preso sa- 
namente , e senza guardar tanto per minuto , poiché 
si troverà alla fine , che a tutto rigore vi è poco , 
o nulla di differenza , secondo che il santo Vescovo 
ce r ha insegnato , e secondo che lo dichiara anco 
nel progresso di quel Capitolo , come potrà rimar- 
care il saggio Lettore leggendolo . Bisogna dunque 
con una santa libertà , senza sempre arrestarci scru- 
polosamente all' espressioni degli uomini più santi , 
• ' nè 


Digitized by Google 


filBìlÓ Vltté ■ 69 

tampoco a qualcheduno de’ loro concetti , con« 

^tentarci j paragonandoli insieme j di penetrarne II 
vero senso « In Ogni Caso la distinzione tra la ras» 
segnazionC , e 1 ’ indifferenza è troppo frivola per 
meritare di trattenervisi più lungo tempo ) e dall' 
altra parte è una ricerca poco necessaria al nostro 
soggetto i poiché alla (ine egli è certo che la 
qualunque maniera si prendano ^ non si troverà mai 
negli Scritti del s. Vescovo 1 che né la rassegnazio^ 
ne t nè l' indifferenza possano esercitarsi circa la 
perdita della salute > nè tampoco intorno a' mezzi 
necessari per ottenerla) come Si è detto. 

XXIV. Nel medesimo pensiero appunto , anche Altra an- 

in un altro luogo egli dichiara , che Iddio c’ inspiri |'„°p*V*rAn- 
disegni molto alti , I quali però non vuole j che sue- ^ '' 

cedano. S. Lodovlcò per inspirazione passa il mare* ofo'lnrp'u 

S* Francesco vudl morire martire < e così degli al- 

tri ; vogliono essi indifferentemente ciò , che Iddio "'«■><’ "o" 

• • • « vuoIp 

itiette loro in,, cuore? No, eist vogliono arditamen- dempìmen- 

. . . fo ; 

te ) coraggiosamente f e costantemente cominciare ^ e 

. ... . - .... Am. di Dì» 

proseguire / impresa . Non v ha in rigore , mente di tu,, ix. i, 

più distante dall’ indifferenza ^ quanto i disegni, e 

/ 

le volontà da questi Santi si arditamente comincia- indi 
te , e sì costanterhente proseguite ; nulla di meno 
Iddio inspira loro questi alti desider) per esercitarli 
nella santa indifferenza ^ ed affinchè apprendano ad 
acquetarsi dolcemente t e tranquillamente al successo * 

XXV. Per mostrar la conformità degli Spirituali* ^ 

Sarà forse opportuno d’accennare un detto del P* dei p.Baf. 
Baldessarre Alvarez , di cui ha scritto il P. de vare*': 

Ponte ,* eh’ egli amava Dio sì puramente, che si '/«Ìm 
’ È 3 ii pri' 
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«eitnaiìone privava eziandio delle consolazioni , e delìzie so- 

Non li ha . ii- ^ i . 

mai limila- ,, lite provafsi nell Orazione ; rassegnandosi a star* 
la «aiuta . „ nc scnza , per dar gusto a Dio . E questo sant uo- 
^ RIO , al riferire dell’ istesso P. de Ponte , di* 
„ ce , che la consolazione dev’ essere come il rin- 
„ fresco, che il Pellegrino prende, passando in un’ 
„ Osteria , non per soggiornarvi , ma per passar ol* 
,, tre con più coraggio ”, “ il che non sembra , che 
sìa un’ indifferenza a tutto rigore per le consolazio- 
ni , «la una dimostrazione di non avervi alcuna sor- 
ta d’ attacco . 

Questa materia della santa rassegnazione è trat- 
tata ampiamente in questo Capitolo della vita del 
rbU.tdf.P- Alvarez , e nel seguente. Vi si può vedere, 
che questo santo Religioso non T estende mai', se 
non alle prosperità , ed avversità , alle consolazio- 
ni , e privazioni : ma indifferenza intorno alla salu- 
te , è cosa affatto inaudita fra’ Servi di Dio . 
Sicominria XXVI. Ma è Ormai tempo d’esaminar in parti- 
pa"icòui'è' eeJar® l’Orazione della venerabile, e degna Madre 
«ione Chantal , con la condotta del Santo , di cui il 

iue''Ma'drè ® tutt’ i falsi Mistici , hanno tan- 

di Chantal, to abusato . Iddio, che volea condur quest’ Anima 
per vie maravigliose , e straordinarie , le preparò 
da lontano per i, mezzi, che sì sanno, un gran Di- 
rettore nella Persona del s. Vescovo di Ginevra, al 
quale diè tott’ i lumi necessarj per guidarla in que- 
sta strada ; in modo che la sua condotta ci può ser- 
vire di modello per le Anime, che si troveranno ia 
questa Orazione , 

Ora, per ben intendere questa condotta, oltre 

le 
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le Lettere del Santo , abbiamo di più nella vita di 
questa Madre alcuni suoi scritti, con sue consulte, 
« le risposte del santo Direttore , donde risultano 
questi punti importanti. 

,, Primieramente , che questa Orazione era d’ un 
f, generale abbandono , e la rimessione di se mede- 
j, sima nelle braccia della Divina Provvidenza , 

,, Secondariamente l’Anima così rimessa si di- 
menticava interamente di se stessa , e rigettava 
,, ogni discorso, industria, replica, curiosità , « 
,, cose simili . 

Abbiamo veduto, che tale appunto è quello , che 
^agli Spirituali vien chiamata Orazione passiva, t> 
soprannaturale , non solamente quanto al suo ogget* 
to , come le altre Orazioni ; ma ancora quanto alla 
sua maniera , non operando 1' Anima con discorso , 
nè con propria industria , come si fa ordinariamen- 
te , ma con una impressione Divina. 

Quindi avviene in terzo luogo, che l’Anima ca- 
^e , come si è veduto , in impotenza , di far certi 
atti ch’ella vorrebbe fare, e non può. Si lagnava 
spesso la Madre dì queste impotenze, come appare, 
tanto dalle Lettere del s. Vescovo , quanto dalle 
proprie parole di questa venerabile Religiosa , che 
non trova alcun rimedio alle confusioni , tenebre , e 
impotenze del suo spìrito, finché si sia unita a Dio, 
e rimessa nelle sue misericordiose braccia senz 
/Itti , die’ ella , perchè non ne posso fare . 

XXVII. Io mi fermo qui un momento per scongiu- 
rare le genti del Mondo di non trattar in conto al- 
cuno questi Stati da visioni , e da deliramenti . 

, E 4 ' Du- 
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Dubitano essi , che Dio , i> qual è maraviglioso ili 
tutte le sue Opere , e singolarmente ne’ suoi Santi, 
non abbia de' modi particolari sconosciuti al Mondo, 
di comunicarsi a’ suoi Amici, di tenerli sotto la su» 
inano , e di far sentir loro la sua* dolce Sovranità ? 
Temano dunque , se precipiteranno il Jor giudizio , 
d’incorrere il giusto rimprovero, che fa l’Apostolo 
Si Giuda a quelli, che bestemmiano quello che non 
intendono e per tenerli in rispetto verso le vie di 
Dio , dirò 

In quarto luogo, che questa Orazione fu esamina-* 
ta , non solo da s. Francesco di Sales , Vescovo di 
si grande autorità sì per la sua Dottrina , che pe* 
la sua santa vita, e' ch’era in questa materia senza 
contraddizione il primo uomo del suo Secolo ; ma 
eziandio dalle Persene più illunainate del suo tem> 
poj. il che fa dire al s. Vescovo scrivendo alla Ma- 
dre : „ La vostra Orazione di semplice Rimessionn 
„ in Dio è sommamente santa , e salutare , non bi- 
„ sogna m.ii dubitarne j è stata cotanto esaminata-, 
„ e sempre si è trovato, che Iddio vi voleva in que- 
„ sta maniera d’ Orazione ; non ci vuol dunque più 
„ altro che continuar dolcemente In essa“. 

XXVIII. Noi abbiam veduto, che per ispiegar 
questa Orazione egli introdusse la sua Statua, alla 
quale veramente egli dà vita , e intelligenza , ma 
nessun moto proprio ; attesoché essa è sotto la ma- 
no di Dio piuttosto maneggiata, che agente. , Iddio, 
che le ha date le sue potenze intellettuali le pu^ 
sospendere, o legarle quanto gli piace, e anco la 
volontà , eh è la più libera , e la più indipendeots 

di 
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eli tutte, ma nientedimeno sempre perfettlsslmamen- 
te sotto la mano del suo Creatore , che fa di essa 
senza riserva tutto quello,' che gli aggrada, come 
fa in tutto , e per tutto quello , che vuole in Cle* 

Jo , e in Terra . 

XXIX. Supposti questi fondamenti , restano ad esa- Due «jue- 

. I . stioni di 

minare due cose: 1 una, sino a qual tempo si esten* uittira . 
da questa disposizione dell’ Anima passiva sotto la ttione ia- 
mano di Dio ; l’ altra sin a quali atti debba giun- « 

_g_ durati di 

• questi pis- 

Per il tempo s. Francesco di Sales restringe que- 
ste impotenze d’operare solo al tempo dell’ Orazio- 
ne : „ Voi dite , che nell’Orazione non potete ope- 
„ rar cosa alcuna : il modo della vostra Orazione è a cb. ii. 

c VU 

,> buono &c. Perchè volete voi praticar nell’ Ora- 

„ zione la parte di Marta , se Iddio vi fa intende- ** 

/ 

,, re, che vuole , che pratichiate quella di Maria ? Io 
„ vi comando, che stiate semplicemente in Dio; 

,, senza provarvi a far cosa alcuna , nè cercar di 
„ lui di qualunque cosa , se non a misura , eh’ egli 
„ vorrà eccitarvi Sicché l’intenzione dell’uomo 
di Dio è di restrigner questo consiglio al tempo dell* 

Orazione . E per ben intendere questo , bisogna ri- 
chiamare alla memoria, che gli Spirituali non cono- Vtjete 

.. . «ftn/ VIU 

scono queste Anime mosse sempre divinamente di f4p.xxiv. 
questa maniera straordinaria, e passiva, di cui par- 
liamo. Questo è quello, che noi abbiam inteso dalla 
bocca del B. P. Gio: della Croce , il quale in que- M»nt. Cdr. 
sta materia è il più esperimentato degli Spirituali i. ‘ ' 

del suo tempo . Si sa , che la sua madre s. Teresa 
si è ^espressamente dichiarata centra ia'lunga durata 

di 
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di queste sospensioni , tanto è lungi , eh’ eli' abbia 
potuto sopportare , che si avesse da riconoscerle 
tiu. IV. perpetue. Anche la Madre di Chantal, conformemen- 
al lor pensiero, provava, che Iddio per intervalli 
Operazione , eh’ era il primo modo 
di rimetterla in sua libertà per operare, e per fare 
delle dimando. L’altro era, quando Iddio stesso 
l’eccitava ad operare con quei dolci inviti, facili* 
tà , e inclinazioni, ch’egli sa mettere, quando gli 
piace ne’ cuori. Questa maniera, la quale provenivi 
da uno speziale eccitamento di Dio, era nella santa 
Vedova , senza dubbio la più rimarcabile , massime 
' nell’ attuai esercizio della sua Orazione. La consul* 

, ta delta Madre riducea parimente la soppressione ds^ 

gli atti discorsivi , e di propria induttria , specìal- 
tneate al tempo dell' Orazione \ perché, quantunque 
Iddio sia padrone d’infondere queste impotenze quan* 
do più gli sia in grado, è però sua ordinaria condot- 
ta di ridurle al tempo speciale dell’Orazione. 
Aiterntti- XXX. E' vero, che la sua Orazione era quasi pèr- 
tervaiYi ragione è, perchè quell’ ammirabile sospen- 

vi*ti' j*aio ritornava sovente , ma non durava del 

(tato passi, continuo ; il che nella sua vita diè occasione di seri- 

vo di <ju:- 

sta Madre vere, chc in questo Stato passivo non lasciava ella 

Jicl sogget- , , , 

to del luo in certi tempi d operare, quando Iddio ritirava 

re. ' l’operazion sua „ o ch’egli medesimo l’eccitava, 

mi m. ” perchè operasse , ma sempre con atti brevi, sem- 

p. Mf.iV. „ plici, e amorosi “. Notate le due cagioni, che 

ad essa rendeano la libertà della sua azione , 1’ una 

.delle quali è, quando Iddio ritirava l'Operazione 

suuy cioè quell’operazione straordinaria, che ad es- 
si 

•' sa 


Digitized by Google 


LIBRO Viri. 75 

sa legava le potenze , e la tenea feììcemente cattU 
Va sotto una mano Onnipotente : .il che mostra, cha 
questa Operazione non era dunque perpetua . 

Per questa medesima ragione ella rispose ad una 
Superiora, che la ricercava, se faceva atti nell’Ora- 
zione ? „ S) , Figlia mia , quando io vuole Iddio , e 
„ eh’ egli me lo testifica , col movimento della sua 
„ Grazia: ne faccio alcuni interiori , ovvero profFeri- 
3, SCO alcune parole esteriori principalmente nel riget- 
„ tar le tentazioni. Al che aggiunge: non permetta 
„ Iddio, che io sia cosi temeraria, che presuma di 
5, non aver mai bisogno di far atto alcuno, creden- 
„ do, che non l’intendano quei, che dicono di non 
5, farne in alcun tempo “ . Ecco com’ ella trattava 
coloro , che vogliono esser tutti passivi ; e quanto 
a lei , non solo in tutta la vita , ma in particolare 
ancora nell' Orazione alternava' la passività , e gli 
atti, secondo il bisogno ^ che credea d' averne; il che 
« , come si vede, una maniera attivissima, e di ri* 
flessione . 

Stava ella però tempre sottomessa a Dio , o eh’ 
egli r invitasse ad agire , o che la lasciasse a se 
stessa , ritirando la sua' operazione : con che le fa- 
tea. sentire, ch’ella non era perpetuamente in que- 
sta sospensione d’ atti , e di potenze ; essendo che 
‘Iddio la rimettea sovente nella sua libertà*. Anche 
li suo s. Direttore le scrivea : Non vi divertite J- ch. 

5, mai da questa via: ricordatevi, che l’abitazione iv.**’’* 

„ di Dio 'è fatta In pace: seguite la condotta de’ 

„ suoi divini movimenti : siate attiva , e passiva , 

,, 0 paziente , secondo quello , che vorrà Iddio , e 

«eh- 
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,> eh’ esso medesimo vi ci porterà ; ma da voi 
,, stessa non sortite in alcun modo dal vostro luo» 
j, go “ ; cioè a dire , non vi scostate punto dal vo- 
stro stato , non mutate punto la natura della vostra 
Orazione ; non vi sforzate a far atti distinti , piCk 
di quello, che vi sarà permesso di poter fare. Voi 
vedete, che come Iddio nel senso, che qui appres- 
so spiegheremo, la tenea sovente senz’azione, così 
qualche volta la lasciava in libertà di operare. Ve- 
dremo qual sorta di atti ella faceva allora. Qui bi- 
sogna solamente osservare queste tre parole del s« 
Direttore , attiva , passiva , e paziente , che il pro- 
gresso farà intender meglio . L’intenzione dei s. Di- 
rettore è di mostrare con queste tre parole quel- 
lo , che non si può mai troppo inculcare, che la su» 
Figlia spirituale, a cui le indirizza, non era sem- 
pre nella sospensione delle potenze , cioè in quello 
Stato , che si chiama passivo ; posciachè quella sot- 
trazione , che le avveniva della divina operazione y 
la lasciava in sua libertà, e veramente . Tut- 

ta questa vicissitudine tendeva a renderla pieghevo- 
le sotto la mano di Dio , e a fare , che non cessas- 
se d' accomodarsi allo Stato , in cui egli la mette- 
va il che producea le virtù , le sommissioni ^ e lo 
rassegnazioni ammirabili i che apparvero in tutta 1» 
sua vita . • ' 

fi XXXI. Ci resta ancora d’ apprendere dalla stes- 

aa quettio- sa , sin dove , e sino a quali atti si estendeano le 
ne propotd 

«I capo sue sospensioni , e le sue impotenze , e convien 
degli Atti sempre aver in mente , ch’ella parla del tempo dell^ 
citt Uve’ Orazione . Gli atti, che allora eran soppressi, sono 

pri- 
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enmieramente i discorsivi , o com ella dice . ognt ntribile 

.... ... . ... ... Madre non 

sorta ai discorsi , industrie , repliche , curiosità , e p°«a più 
cose somiglianti . Ed è , che volendo Iddio guidar- 
la per la pura via della Fede, la quale di sua natu- li 

ra non è Discorsiva, le togliea ( com’ ella lo con- 
fessa ) ogni discorso , e generalmente non appari- 
vano molto tutti gli Atti dell’ Intelletto , perchè an- 
che tutta r Anima era volta a quegli ^ttì brevi t 
semplici , ed amorosi , de’ quali abbiamo ragionato 
di sopra . 

XXXII. Gli atti allora soppressi erano in secon- So«p«n*Jon« 

, . desi! 

do luogo i sensibili. Stava, die’ ella, nella sempiì- «emìbui, e 

1. »... 1 . . . fi dittinti . 

ce vista di Dio , e del proprio niente , tutta abban- 
donata , contenta , e quieta , senza muoversi in conto ’ ' 
alcuno per far atti sensibili d’ intelletto , e di vo- 
lontà , e nè anco per la pratica delle virtù , e per 
la detestazione de' difetti. Non era dunque, che le 
fosse tolto il sostanziale degli atti , ma la sola sen- 
sibilità de’medesimi, la quale anche non ci vien co- 
mandata . Perchè ( come dicea spessissimo il suo s. 
Direttore) Iddio comanda d'aver la Fede, la Spe- 
ranza, e la Carità; ma non comanda di sentirle. 

In che modo restasse alla s. Madre questo fondo 
senza il sentimento , lo spiega benissimo ella stessa 

con queste parole : „ Io scrivo di Dio , e ne parlo ir. r; 

, . . , , ‘<»P. XXIV. 

„ come se molto ne sentissi , e questo , perche vo- 

,, glio , e credo quel Bene, più che la mia pena , e 

„ la mia afflizione , e non desidero altro , che que- 

„ sto tesoro di Fede , di S per ama y e di Carità , e 

„ di fare tutto quello , che potrò conoscere , che Id- 

fy dio vuole da me : che sono disposizioni attivis- 

. . sime I 
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sime j, e lontanissime dalla pura , e perpetua passim, 
vita de' nuovi Mistici. Ella desidera, spsra^ e Vutl 
. _ fare tutto quello y che può conoscerei che Iddio "Vua^ 
le da lei . Si è in istato di conoscerlo , e di rider- 
cervi ; si ban realissimamente tutti questi atti , 0 
si producono con pensiero, benché accada di non. seiH 
tiri! distintamente . Queste Anime , che sono senza 
atti sensibili , e senza la consolazione , che dagli 
stessi si riceve, non lasciano indipendentemente, e 
sopra tutte le loro pene , e di parlare , e di oprare^ 
secondo il fondo, che portano, benché sovente sen- 
za gusto , e senza sentimento . ■ ) 

In terzo luogo , questa privazione di sentimenti 
avea tuttavolta i suoi limiti, come appare da que-? 

Wii. HI. ste parole indirizzate al s. Direttore; „ Io più noq 
t. cAf, . ^ questo abbandonamento, e dolce confidenza, 
„ nè saprei farne alcun Atto'*. Al che nulla di mer 
no essa agglugne : che ben le pare però , che questa 
disposizioni sieno più stabili , e più ferme che mai ^ 
come se ne accorge ella, se non per un. resto <U 
Uii, Sentimento ; ma che sta , come dice , nella sommt^ 
ta dello Spirito: e un poco dopo, si ha il Sentt-K 
mento di questi atti nella sommità dello spirito . Il 
iSii/. II. f. che esprime ella in un altro luogo, dicendo: che 
tra le sue angosce , non l-ascia qualche volta di go^ 
dere certa pace s e soavità interna inolio sottile i d\ 
aver degli ardenti desiderj di non offender Dio^m 
verun conto y e di fare tutto il bene che pofrà . Don-, 
de ne siegue, che non era in tutto priva di sentimene . 
ti, ma che stavano nella sommiti dell’ Anima, seo^,, 
za dififondersi ordinariamente ne’seusi esteriori, la 

qual' 
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^ual' espressione è anche conforme alla coscance , e 
perpetua dottrina del suo s. Direttore, come si ve- 
drà nel suo luogo . 

In quarto luogo , la soppressione degli atti sensi- 
bili , e distinti non era universale. Perchè, die’ el- 
Ja , in questo Stato , in cui non si possono fare atti 
di unione^ ma solamente star unito ^ ella diceva 
alcune volte delle Orazioni vocali ( le quali di tutte 
r Orazioni sono le più attive ) per tutti , per partì- 
Colati , per se stessa , e tutto questo ( aggiunge ella ) 
Cenza divertirsi , nt badare ( con riflessioni , ed at- 
tenzioni espresse ) perchè prega , ancorché ella sen- 
ta bene , che prega per se , e pegli altri , ma 
Senza scostarsi da un secreto , e quasi impercettibi- 
le desiderio j che Iddio faccia di lei, dì tutte le 
sue Creature , ed in tutte le cose quello -, che gli 
iara in grado. Ecco dunque, nella più alca Orazio- 
ne passiva i atti espressi , e distinti , ne’ quali T 
Anima si porta attivissimamente , benché sempre 
Sotto la condotta del suo unico Motore . 

XX^III. In quinto luogo, sotto nume d’atti sen- 
sibili , si può intendere anco gli atti metodici , e 
regolari , da’ quali Iddio libera un’ Anima , che cam- 
mina nella santa libertà di spirito , ed a questo si 
possono rapportare quei due consulti : „ Il primo , 
}, circa i benefìci > i mister) di nostro Signore , 

che i Padri (die’ ella) insegnano doversi medita- 
i, rei tuttavia l’Anima, che si trova nel suddetto 
i, Stato, non Io può in alcun modo in questa ma- 
,, niera ; ma mi pare , eh’ ella lo faccia in un modo 
„ eccellentissimo , eh’ è una semplice rimembranza, 

„ ed 


ibij. ni. 
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yy ed una delicatissima rappresentazione de' misteri 
,, con soavissimi , e saporosissimi affetti &c. Al 
che risponde il s. Vescovo) che 1’ Anima dee tra tV 
tenersi ne’ mister) nella maniera d’ Orazione )i >che 
le ha dato Iddio; perchè I Predicatori-) ed-i Padri 
spirituali non l’ intendono diversamente . " vj 

nid. t. II secondo consulto riguarda la Confessione r-)) ia 
„ cui bisogna avere la contrizione) tuttavia i'Ait» 

„ ma si trova senza lume , secca ) e senza' se nti-» 

„ mento ) la qual cosa l'è una grandissima-'ipenk'^'L 
Risponde il s. Direttore : E' molto buona, la contri^ 
zione secca, ed arida) perchè -è un’ a zioae^ (fella 
■parte superiore) e suprema dell'Anima. ) i*-;; ( 

la rimani. XXXIV. Dal che si vede ) che quest’ Anima sati(. 

brinsa di n a\ va a 

Oesucrjtto , Ca , nella più sublime, e più passiva Orasxone^.in 
aionr‘'en* vece d' escludere da quest'alca contemplazione -«■ i 
n7n*"tita mister) di Gesucristo , ne riceveva- una . dolce :xi-» 
“one'"*d*' membranza ) u»a delicata rappreseatazione ccm somvkt 
affetti ; e che per la contrizione altro nenie inst^-, 
va il suo s. Direttore, che di contentarsene per sdcf. 
ca , ed arida ch'ella si fosse. Il che’ mostrz^xchft- 
in queste sospensioni , e passività ella non perdévar. 
il fondo di questi atti ,,ma ia sola sensibilità de' niie-'t 
desimi, con la - loro formola metodica, e regolare 
Ecco 'come ella era nell’ Orazione , -ancò rispetto. : 
agli atti ; ad ancorché il suo attratto', e lasuà strat- t 
da fossa d' esser ,• con’ ella dice, total »nente passhsa , i 
questo attratto non la dominava talmente, che non - 
la lasciasse spessissimo/a se ^ stessa; eh’ è una di»-.r 
sposizione ) che -ben presto avremo 'luogo di- spie- -c 

* Jirc t ^ J y. a 'X ff 

-i'-'XXXV. 
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XXXV, Del resto , quello che «i passava in L* Mtdt» 
questa s. Auima cel tempo dell' Orazione , avea òUKV. f 
<come sè veduto esser i’ ordinario) una influenza Come'^'u ' 
in tutta la vita . Si scrive , che la sua Orazione era 

• 11* * • *41 Iti CaC 

continua, per la disposizione sempre viva del sem- 
plice sguardo di Dio in tutte le cose . Non bisogna 
ftnpirsi punto di questa continuazione, dopo avertidi- 
to il suo s. Direttore spiegar sì chiaramente , che 
ciò , che chiama Benedir sempre Dio , non è bene- • 
dirlo sempre attualmente , ma solo ( com’ egli dice ) 

Benedirlo sovente , ed in tutte le occasioni. Ma sic- vt 
come, con queste divine impotenze , che la teneano DhìTjiì\ 
il spesso sotto la mano di Dio , si rallentava tutto 
dì la sua naturale vivacità , la quale voleva Iddìo 
domare con tal modo; „ la sua gran cessazione d’ dt ch. 

„ Operazioni interne, le fece trovar questa io\*en. '*'• 

„ zione : Scrisse eli» di sua mano , e segnò col suo 
y> sangue una grande Orazione , ch ella avea fatta 
,r di preghiere , lodi , e rendimenti di grazie per li 
» hcneficj generali , e particolari , per li parenti , 

» amici , ed altri doveri , per li vivi , per li mor- 
j»ti, e Analmente per tutte le cose, alle quali 
„ pensava d' esser obbligata , e che le suggerì la 
3, sua divozione , portando questa carta , notte , e 
„ giorno al suo collo, insieme colla protesta di Fe- • 

>, de del Messale , che ella avea parimente sotto- ' 

„ scritta col suo sangue; dopo aver fatta quest* amo- 
», rosa convenzione con nostro Signore, che tutte 
», le volte , eh* ella se le strignerebbe al cuore , sa- 
„ rebbe con intenzione di far tutti gli atti di fede, 

„ di ringraziaménto , e di preghiera in quello scrit* 

Boss^Istruz. ec.T.lU F * w 
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„ tocontenuti “ . I nostri falsi Mistici prendono que-' 
sta pia pratica per uno scrupolo , 0 per debolezza; 
ma ella sarà contra i medesimi- un eterno testimo^ 

I nio ì che quest’ Anima , la qual era da Dio tenuta 

s) potentemente sotto la sua mano, fu sempre 'infìr 
nitamente lontana dall' errore di credere,- cb’elU 
foste esente dagli atti; poiché» quantunque nejfaces* 
se » per cos\ .dire , di sì attuali , e disi attivi» non 
fu contenta fin che non- ebbe anco- trovato -questo' 
nuovo modo di praticarli. u i -j t 

if, fm C<(P. tn questo medesimo spirito ella scriveva, e.detr 
e. viu iAva spessissimo var) atti di sommissioni.^ verso il 
suo s. Direttore e verso Gesucristo medesimo,. i 
.quali essa sottoscrivea col suo. sangue^ come. pure 
delle Orazioni alla santissima Vergine , che perrsiv* 
derle pié aggradevoli ella recitava ,' ottenendo da’ 
suoi Superiori la permissione di dirle, ili che' mostra 
sempre più, ch'ella era affezionatissima a fare .-atti 
tcelti deliberati , edt eccitati in testimonio delia 
sua fede, e per alimentare il suo. amore «> >r;> 

V or«ii. XXXVI. Vi sono ancora di questi atti- serietà di 
mano, e fra gli altri quello, dov’ella aveacom- 
Mtdrc pfgjj tutt'i doveri duna Cristiana: non vit ométte 
ti Fi[;ii> còs’ alcuna, e tutto questo..era dello spirito del .a. 

ipiriruale 

del Santo. Vcscovo .• lo ho letto con . attenzione!. ( perchè Jion 
bisognai disprezzare ia dottrina dello Spirito , '.vaie' 
a dire ciò , eh’ egli inspira all' Anime, ohe sono sue) 
bo ietto , dico , un atto somigiiante;, fatto d' ordine 
del medesimo .Santo dalia veaerabile rnadreiMaria'' 
RosseCtaijuna delle sue figlie, ia quale fù'mcptio* 
digio di grasta , e di santità , In esso ' ella (esectit^ 
•i^;£ . t ^ tue-» 
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èottl gli atti più specifici^ che la! Scrittura prescri- 
ve a’ ^Fedéli é'Dopo averli con una forza' incredibile 
prodotti,'' è replicati,' ella proccurava di tenersi 
tempre più attualmente che potea ì nella medesima 
disposizione ì e come che le hasceahO nel cuore mil-' 
le buoni . particolari desideri, senza ch’ella Si desse 
iljcobtento di<fermarsi in essi, li mettea dib’egli,' 
nel suo grande 'atto d' abbandono , in cui tutto era 
'Statorsi bene specificato . Sicché, in Un senso ^ ella 
esercitava un solo atto , ma nèl tempo istesso eser- 
citava cento atti diversi ; eh’ è quello^ che di quel- 
li Orazione di fuoco di cui si è ragionato , dicea 
tassiano., dorre tutt'ii siniìmenii ji univano insieme : 
cóailaiati/ sensìbui . Si trovavano in quello gli atti 
di''Pede^ di Speranza j e di Carità ì e tutti quelli 
"che da-.essi'dipendono^ tutti colla lorO distinzione 
«turale i> poiché <’ insegna s. Paolo j che queste tre 
còse; rimangono in tutto il corso di questa vita ; ma 
di tutti questi atti reali , e fisici ( se mi si permet- 
tesse questo termine delia Scuola ) veniva a formaf- 
lài come' un sol atto morale, in cui si univa insieme ^ -x 
‘Ogni .cosa. Questo è quello, che avveniva a questa ’ 

*><;! Religiosa f in cui si ùnivaUo insieme, e per così . 

.diref si penetravano l'un l’altro tutti gli atti, de’ 

-quali è capace un’ Anima cristiana , che' riportati al 
'ttedesitno' fine facevano 'Un perfetto concerto 4 Ma 
{ niente di meno per assicurare il ■ suo . Statò , non 
^^iccnitentò il s. Vescovo di questa massa di atti , per 
i^éspiìmetli più-attivamfente, e più atcuaiméntc j facea 
-'.dire alla: sua s. Figlia'due,' o tfe-'volte il’giornò un 
sfPdegr. , ei un Creda ^ oltre 1’ Ufbcio ,'al quale' clU 
o , ‘ Fa assi- 
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assisteva ; e nella sua vita è registrato , che allor- 
ché , stando nell' infermeria , non poteva andare alla 
Chiesa, dicea coll’Infermiera, o um Sa/ve Regifia t 
o qualche altra somigliante Orazione . Così , come 
gli altri Cristiani, ella si eccitava a far Orazione >, 
ed a far gli altri atti di pietà , che vengono coman- 
dati dal Vangelo. Io riferisco espressamente le sue 
disposizioni , perché i nuovi Mistici le producono 
come un esempio d'una perpetua passività, ma va- 
namente, come si vede. £' vero, che il suo Stato 
particolare era di un’ aridità , e nel medesimo tem- 
po d’ una fedeltà incredibile ; perocché priva , ordi- 
nariamente , d’ogni consolazione, e di ogni sensibi- 
le sostentamento , persistea nella sua secca sempli- 
cità , e nel tempo stesso stava fedele sino a segno 
di recitar il suo 7ater , ed il suo Credo , con che 
ella univa perfettamente quello, ch'era di suo at- 
tratto particolare coll’ attratto comune di tutt' i Fe- 
deli . Dal suo attratto particolare ella era portata', 
ed inclinata , ma anche come da lungi , ad una con- 
tinuazione , ed unità d’ atti , che non è di questa 
vita : ma durante questo tempo di pellegrinaggio 
conveniva come ribattere quest' attratto straordina- 
rio , coir attratto comune de’ Cristiani , il quale por- 
ta agli atti particolari , dichiarati , ed e$pres$i pel 
'Pater y e nel Credo ; però si credea d’ esser |A,ob-, 
bligo di astringervi questa s. liglia- per preserv;arM; 
dall’ illusione , in cui cadono i- nostri falsi , Mistici » 
sopprimendo gli atti comuni della pietàiii a che ^ ,se 
si fosse veduto, ch'ella si; fosse, portata ^ e.., chf 
fosse resa meno obbediente a /ar gli. atti , gC^e,,4e 
. r- veni- 
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VChlvanó prescritti, secondo la regola del Vangelo, 
la 'sua Orazione, che > fu ammirata, sarebbe stata 
sospetta, e malvagia. Appartiene allò' Stato della 
vita presente il far questi atti , quantunque 1’ atto 
dèlia vita futura , cioè a dire l' atto continuo , e 
perpètuo , ' al quale siamo interiormente stimolati 
( Come "lo' siamo all'eterna felicità) cominci a farsi 
sentire in un modo ancora imperfetto , ma nientedi- 
méno ammirabile . Iddio sia per sempre lodato per le 
Operazioni maravigliose, ch’egli esercita nell’Anime. 
XXXVII. I nuovi Mistici spingono all'eccesso il .fj?* 

^ . «lifFercnn 

tutto,* è vorrebbero far credere, che la Madre di dciu salute 

ipii . . t /i- • fumai 

Chantal era indmerente circa la salute , sotto pre nciiaMadie 

jti* *'t-*j* 41 Chantil* 

testo, che interrogata „ se sperava i beni, ed i 
godimenti della vita eterna , con un profondo sen- 
,','timento della sua bassezza rispose: So, che per y‘'** 

Chtin$. lift 

„ li meriti del Salvatore si debbono sperare ; ma' la p. car.KU/. 

mia speranza non si volge à quella parte : io non 
„ voglio desiderare ,'nè sperar cos’ alcuna , se non che 
Iddio adempia in me la sua santa volontà , e eh' 
iV'egli iia sempre glorificato “ . Circa questo le faran 
dire ',\h' essendo Iddio glorificato si nella dannazio- 
nè'^',‘"Come nella salute degli uomini, ella era indif- 
ferente per l'una , e per l'altra ; ma questo senti- 
ihebtò'^sarebbe un prodigio, perchè ove si' tratta di 
speranza , la speranza sarebbe per 1‘ inferno' ugual- 
mente ^‘chè per il paradiso ^ la quài cosa non è niente 
meno d’ una bestemmia • Intende dunque la pia Ma- 
dre , che Iddio sarà ìh‘ lei glorif cato , come ne' suoi 
^antr,''e che questo 'è^l’^iniCo soggetto della sua 


speranza i Dice' ancora 'espressissima mente : „Quan-/i, 

P i ’ „do ' 


Jhìi, t*t’ 
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„ dd veggo il Salvatore in Croce , non è mai senj» 
,, sperare , eh’ egli ci farà viver d’ Amore nella su 4 
ntd. c.x[. » g!oria“. Che s’ella era ( come scrive ) senz’ alcun 
W desiderio di guiderdone, e di godimento, e non par- 
lava quasi mai delle dolcezze di Dio , ma delle'ope- 

I 

re sue; il progresso fa vedere, che intendea 'di 
certe consolazioni , e soavità di questa vita, che 
ben si sa , che non hanno a desiderarsi colla inquie- 
tudine tanto biasimata dal suo s. Direttore , come 
nu. e*f. abbiamo spesse volte notato . Del resto ella consir 
glìava di non mirar mai il Cielo senza sperarlo 
e lungi dal considerare la Speranza , come una vir- 
tìk interessata , dicea , eh’ è uno stimolo dell' amore i 
nel che ella seguiva i consigli del suo amrnìràbile 
Direttore , che le scrivea ; „ Si , mia cara Figlia , 
„ conviene sperarlo molto certamente, che viverer 
„ mo eterni : e che farebbe il Signore della sua vir 
„ ta eterna, se non pe facesse parte alle povéré , 
,,’plcciole , e misere Anime ? Cosi queke A’nin>e 
picciole , vale a dire, le Anime semplici' vivono 'di 
speranza , e tutto è pieno di somiglianti sentimenti, 
XXXVIII. Concludiamo da tutto questo discorso , 
questa santa Anima in tutto il corso dtlla st»a 
wie’^Madrè anco nella sua Orazione era insieme attiva-, 
piijiTit'i*'* e' passiva. Dico di più, ch’ella era attiva per'àzfo'r 
perpetui, nJ esprcssamentc eccitate J perché quClle , chc fddi<> 
ecciti in modo 'particolare , si trovano neilo Stati) 
più'paisivo . 'Se dunque il s.' Vescovo- di' 'Ginttvti 
'ordina alla“sua santa Figlia d’essere attiva ,' quando 
Iddio le ne' lascia Ja libertà^ intende|, eh' ella' hi 

ventè questa libertà, per esercitarne la pià'es^rti- 
. -a . I 
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sa azione , ed è quello, ch’ella stessa nota chiaris- 
, siraamente con queste parole, che prego il pio Le c- 
.^tore di leggere attentamente ; perocché sta in esse 
racchiusa tutta la sua disposizione . „ Quando le di- 
strazioni ci strìngono ^ bisogna far 1’ Orazione di 
pazienza , e dire umilmente , ed amorosamente , 
se w può : Dio mio , unico sostegno dell’ Anima 
„ mia, mia quiete , e mio unico riposo, quando io 
. cessassi di .vivere , non cesserei d’ amarvi eccì- 
tando così il proprio cuore senz’ aspettare , che Id- 
^ dio ci metta il mele in bocca per parlare alla sua 
.bontà . Bisogna dunque eccitar se medesimo, senza 
aspettare , che Iddio ci ecciti in un modo partico> 
lare ; ,ed il consiglio era uguale alla pratica di que- 
sta santa Anima , quantunque fosse sì fortemente 
{tratta agli Stati passivi . 

: XXXIX. S intendono adesso chiaramente le paro- 

die del s. Direttore alla degna sua. Figlia: Siate at- 
tiva , e passiva , o paziente , secondo che vorrà Id- 
dio , ed è , come se dicesse : Per passiva , che ' voi 
siate jSotto la mano di Dio, siete spesse volte at- 
^tiva, poiché egli cessa sovente di eccitarvi In que- 
sto modo, particolare , e allora voi dovete agire, ed 
^«ecltarvi da voi piedesima . Sino eh’ egli vi tiene 
sottOjIa sua mano non ne uscite , e state nella so- 
spensione, in cui gli sarà in grado di mettervi. Ec- 
co dunque ormai la disposizione attiva , e passiva 
bene intesa j ma oltre à questo vi è la disposizione, 
c\\,(i%\\^cytama paziente j in cui l’Anima piena di 
dlsgu6tp,^di angustie, e di desolazione lungi dal 
poter, fare verun atto sensibile d’ Amore , par che 

F 4 non 
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Sf isTj|.vif<soPiiA Gis; s:ratì d’draz. 

,u ak\ piiV oènBWfi'cOt «peJì»r?inDioì. Allora 1 ’ Aoi- 

toa.èrfwàiCht'.passiva^ .^d entta Jie IL’ Orazione y, che 
il 5a|U0 «biaroa di pazienza», in cui gli atti sonoof 
f{)$cativc ttnpedicii ma non perciò estinti ,e soppresai. 
-Mii Ei per; intendere bene un tale Stato , giova il «anjf 
mestarsi un’ eccellente Dottrina deh P.^ Gio:> delia 
c*u Croce» Dice dunque , che l’Anima vico posta iii queste 
iir, ii.caf. jojpensioni y e 'mpedì menti y o divine impotenze ^ » 
per mia. di purz«^>o»e t f pena y. e per una perfeu 
tijsioM )C 9 ntemplaiione ; vale, a dire^- eh’ ella a vi è 
posta »,o per, abbondanza di grazia » come J nè’ rattt:» 
e nell’;,esta$i.j.o per modo di prova» e di* sottrazio- 
ne» quando Iddio ritira le sue consolazioni »•. e li suoi 
aoccorsi.. Questo è quello, ch’.esprimea la sua *. Ma- 
vud d! 1. dre .Teresa *< dicendo: Che come tl godimentesespiu- 
"^!* **^' , le , petenoje y fa lo stesto effetto • anche -la 'péna. 

> Qnest’ultimo Stato era quello della Madre di Chantal » 
jicut l’impotenza di far atti cosi espressi» cpm’;ella 
.Tolea». metteva^ in coofusiooi, e tenebreydelie^qui- 
li non; cessava di lagnarsi; ma il suo s. Direttore 
rassicutava , dicendole , che queste miste rioaepsot- 
r.trazioni» in vece di sopprimere gli atti di pietà »Mi 
.facevano anzi, concentrar nel. cuore y o lì portavanay 
c conae > die’ egli , alla sommità della.spirito f cooie^s' 
i.à già 1 osservato » e si proccurerà . di spiegare ì>«mc- 
'Vtamente, nel Trattato delle peove. . . j.L.M siloci 
Contfnni,,,^, XL. Secondo^questi principj ^;quando ti iintn ia 
medei M » ' Aire* allaisua Statua y ch’ clia 'aon vorrebbe' nuroversi 
e»i li'- ■■{,ipe>'. d/tdar a.fritrovarloi s' egli .medesimo nòn '\giieio 
lóp^t ust u bisogna intendiare queste parole dii certi 

VeKOTo^ ^AW*À quali JJÌQa '$«» «ssenaìali-allu pie- 

•JJ tà: 
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«là 5 perchè gli atti di Fede, di Speranza, di Carità, 
di domanda o di desiderio , e di rendimento di 
grazie,. sono di già abbastanza comandati, e per 
muoversi a praticarli basta ( come al Soldato per 
marciar e combattere ) 1' ordine dato a tutti io ge- 
nerale. Onde si vede sino a qual segno si debba ej- 
serf sì interiormente , che esteriormente , senz at- 
tenzione y- senza elezione^ senza desiderio di qua- 
lunque sorta . Il Direttore , e la Diretta si so- 
no egualmente spiegati sopra questo soggetto , ri- 
^petendo ben trenta volte, che si tratta del tem> 
po dell' Orazione , nel quale anco la passività è mi- 
'sta d'ogni attività, d’ogni azione, e d’ ogni eie- 
-zione , come si è veduto . Fa d’ uopo anche ricordar- 
• et,' che questi Stati immaginar) de' nostri falsi Mi- , 

fitici, dove r Anime sono sempre mosse divinamente 
^<U queste impressioni straordinarie, delle quali par- 9 

iliamo ,<non sono conosciuti nè dal P. Ciò: della 
•iCroce dalla sua Madre s. Teresa. Io aggiungo, 

.jnfaie nè le Angiolo, nè le Caterine, quella di Siena , 
aeiquella diiGenova, gli Avila, gli Alcantara, nè le 
il AaàBè della più pura) e più alta Contemplazione haa 
,iiBai creduto d’ esser sempre passive,' ma per inter- 
’avtUi^e rese. sovente a loro stesse, hanno' operato 
me U a maniera ordinaria..: Si- scorge la medesima cosa 
nella Madre di Ghantal, persona ‘in questa via la più 
r, -esercitata de' nostri' tempi-, e la quale non -cessano^ ' 

Kaecorax ivnuovi Mistici di opporci». -Sicché la perpetua ' 

>> passività de^medesi mi .altro non~è, che un- idea, in 
hcul non hanno parte.alcioia ,oòs. Francesco diSales , nè « ' ; " ' 
aa umileFigUa,ch'essi chiaiQavaoo ih lòro'SoccorsQ* ' . 
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^ ì?t cut sì riferisce il restante della Dottrina *, 

« > ' «* - , iij’ 

' di s. Francesco di Salesy e \ 

■t. . - l 




d' alcuni altri Santi. 
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Belle lup-f. favorire rinaudita Dottrina dell’ indlfFeren- 

** intorno alla- salute , si allega questo passo, di > 
n“Ves?” Francesco .di Sales: „ Che il beneplacito di D<è 

r° eccetto' >> sovrano 'oggetto dell’ Anima indilferente^ di ino- 
dell* amo- do ch’ella I più -amerebbe l’ Inferpo colla, volontà 
5, di Dio, che il Paradiso senza, la volontà di; Dio, 
Preferirebbe, parimente l’Inferno al Paradiso, se 
>>■' sapesse, che vi fosse in quello un poco più, la 
- •„ volontà di Dio, 1 che in questo; di maniera phe ^ 
9,'se -per immaginazione di cose impossibili sapesse, 
fy che .la . sua dannazione fosse un poco più grata a 
^ Dio , che la sua- salute,. lascerebbe questa , e cor, 
i, rerebbe a. quella Ripete l’istessa cosa, quasi 
ne’ medesimi termini in uno de’ suoi "Pratteniincn^i j 
. ’h e dice anco in: un altro luogo. „.cbe un’ Anip».. V(E^ 

•04* dì ^ * 

ramente perfetta, e tutta pura,, non. ama il Pa- 
radiso se non perchè vi- è amato lo '^poso ; 

,, Sposo cosi sovranamente amato nel, suo Paradiso j 
y,'-che «e nomavesse Paradiso da dare, non sarebbe 
meno -amabile nè meno amato - questa coragr 
giosa Amante , ,che non sa amare il Paradiso d^l 
>, suo Sposo ma solameoteoil suo Sposo del.Paradi.^ 
p S<r “t (Queste, tenere espressioni le ,^uali,;si^ tro» 
-i.iì vane 
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srano sparse in tute’ j suoi Scritti , sono a lui comu» 
ni , non meno , che » molti altri Sinti sin dal pripr 
ciplo del Cristianesimo; e noi ne vedremo l’uso, 
Al presente quello , che ne inferiscono i nuovi Mi- 
stici , è , che il Giusto perfetto vien rappresentato 
tra il Paradiso, e ,l’ Inferno come da'^se stesso in- 
diflferente all’ uno , ed all’ altro ; ma è precisamente 
tutto l’opposto di quello, che converrebbe conclu- 
dere. Si' sarebbe indifferente > dicesi, $eil benCr 
placito di Dio non determinasse ; ma appunto per 
questo non si è', nè si può essere indifferente, per- 
ché 'égli determina. Ond’ è impossibile nell’ uomo 
questa indifferenza^ essendo che > non può esservi la 
sola Cosa,' che potrebbe farla, cioè fa-separazione 
del «beneplacito di Dio dal 'Paradiso .In questa ma- 
mera', perchè è vero^ che noa si ama^ come poco 
fa' si è veduto,’ U ' T*aradiso y se ^ non perchè ivi è 
ftmrtto lo Sposo y bisogna concludere’, non che il Pa- 
radiso sia indifferente , il' che , prima de’ nostri M^ 
siici , non è mai uscito di una bocca cristiana ; ma 
àPcontrarlo, t^he il Paradiso non è , nè può esser 
indifftnrente , perchè nè è , nè può essere , che il santo 
Sposo ‘non vi sia amato . Questa è parimente I ec- 
cellente, «e legittima conseguenza che cavava il 
hò4tro'’’s. Vescovo da questo bel principio, poiché 
dicendo; che 1* eternità beata parrebbe o poco y 
t nuli à y se non vi ‘'fosse quest 'invariabile jLmore y 
tempre i attuale ài quel gran Dio y‘ che sem^ vi 
regnu y dice' nel medesimo' tempo, che non ha sapu- 
to- pensare'- a mense <»/^roV ebe i- questa beata eter- 
pj!à di'sorta'che iii vece, d’ inferi re che gli è in-: 
«ni/ 
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difference, àfFermà direttamente al-cnntrarìo di' naà 
«ver potuto occnpoxsì in altro>^ che' in quest’ og* 

-i .1 .UV getto . ' .. • e , *•' :■ - i « 

li si diri, ■ die i nostri Mistici non rintendotio di-<' 
vessa mente, die ben sanno quanto' noi, eh’ è impos* 
cibile ia separasione di Dio dal suo Paradiso ;c^e fi* 
nalmence , che bisogna lasciar correre le ^loró amo- 
rose stravaganze. Sono d'accordo, se non ne fatino 
mal uso ; ma il fatto è , che sopra ’ questa cMinora 
d' indifferenza , fabbricano delle pratiche ^reaiissi-r 
me , poiché stimano , che sia interenato , ed- a^do^ 
ro inferiore , o almeno incompatìbile colla perfezio^: 
ne il desiderare, e chiedere' a Dio per loro stessi 
la gloria eterna', quantunque -niente altro. elJa eia ,! 
che l’ avvenimento del soo regno : ed in questa gtiP 
sa separano l’idea di amabile, e di desiderabile 
.quella della patria celeste ; la qual cosa impt^t»’ 
tutte le freddezze , che ahbiam notate in ' qaetcér: 
Anime secche, e superbe. •-. 

Amrdo di II. Io non posso dunque condannare le pie esprev^- 

coloro , che _ _ ‘ ■ 

Toitano sioni del s. Vescovo, il qual è tutto pieno di qutt^' 

sueite njp. .... ..... .. . 

petitioni ’ ste supposizioni impossibili ; ma bisogna con qoesto 

iinvenibilT ' ' . , . . i. 

In ipdift. sant uomo schivar 1 inconveniente d attaccarvi ciH- 
me fanno i Mistici, la cessazione de’ desideri ^ e 

Trtt', XII. .indifferenza ; L' Unirne pure , ^dic’ egli , " tante. tnM* ' 
r ebbero la brmtezza , quanto la beltà , se piacesie» ' 
ro egualmente al loro .Amante, Dunque la’beilezzsi'. 
dell'Anima è indifferente, e non: bisogna 'deferir* 
la punto ? Stolto , e intollerabile parlare .> Se 'bastàs»^^ 
if. fare delle supposizioni impossibili , per concini* 
dere queste^ indifferenze , sarebbe rovesciata tutta<« 

la 
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-Il D6ttrina della' pàf tmptisihìlt un Jtrl* 

giti 0 dal Cielt •oi aanwtciasse un aitr» Fangtio^ bi- 
stagnerebbe t dice s. Paolo, anatematizzarlo y cotat h t, 
il DeraODÌ»: dunque ìè iodilFereote id' ascoltatelo il 
Demonio V'o Un Angiolo del: Cielo; stmi 1 mente ee il 
Paradiso fosse ‘senz* aipote , e che l’ amore passasse 
all' Inferno ,{ sarebbe da - anteporsi l' Inferno ai Pa* 
rtdiso ; eioè- addire ‘in altri termini y <;se' il Paradiso 
diventasse . Inferno, e che l’ Inferno diventaste P»f 
radiso ; .se la. verità diventasse menzogna , le che la 
menzogna . diventasse verità ; converrebbe amar la 
menzogna, 'e l’ Inferno; dunque tutto questo àlin^ j 
differente i e non, occorre dimandaroTiiè l’ uno^i nè. 
r. altro ; questo è l' assurdo degli assurdi Le eoscf 
si amano , com‘ elle sono,oo per lo. meno » com’ eè*: 
ter possono ; ma l’ impossibile , il quale ,o per mode 
di dire,' ha- due gradi 'di niente, essendo 'ehb uè è, 
nè;pub essere-, e cbe perciò, se. si vuole, è info* 
riore al medesimo niente, non ; può essere un ogget* 
to» nè contrappcsare il desiderio., che :va diretta- obir.«A 

Il » Il \ ... 1 O’ol';' 

mente 1 alia cosa, com elia è. » v. .? uì-ju «/imi.'.t 
r'iIU. Molti uomini dotti, tra’ Santi deli’ ultima cttà, 
che veggono. s\ frequenti queste' impossibili suppósi* der4>i,„^i 
zloni , l'sono. portati a dispregiarle, - o a biaaimarie^' Vioni ,e lup- 
come^ pie -Stravaganze , .almeno , come deboli i divo-, ^oui"biu, 
zloni, .colle gitali i moderni han degenerato ddalia 
gravità de’ prloaiiitecoli «-Ma la verità non mi:per*. 
nette^d^-accontemire. al loro-discorso. I Sin dal prin:> - 
cipio del -Gristianesimo' noi troviamo Clemente Ales- 
saBdnoo,ilquale.6Ì8piega!nquetCa.maniera:„Ar- 
disco dite ( tono sne parole.), che li .perfotto spi-,fr,m.* 


»» 


é.i ISTRUZ^SOritA GLI STATI d'oRAÌ:. 

fitu^Ie, non,, ricerca qucs:o.-Stato di perfeziona i 
^,perchè, .vuoi ,^esser salvo ; e^che iotenogzto per 
„ modo di supposizione impossiWJè qual eieggerebbo 
delle due ; o la perfezione, (eh’ egli chiama g>tose^ 

I 7-(ìv yitàjiv) o la salute eterna; se queste due^co* 
j, se;SÌ potessero separare, come sono inseparabili'^ 

„ senza esitare prenderebbe la Perfezione (cèv 7 »«; 

<riv ) come cosa, che sorpassando Ia_Fede,, per la 
fi Carità; è per se stessa desiderabile: dal che cpor^ 
fi cludco che la primaria buona opera dell oomo per-' 

„■ fetto è far sempre il bene per un abito costaor 
*> te > operando non peV la gloria , o riputazione / nè 
^ per verun guiderdone y che gli venga ; p dagli ,uor 
ff minilo da Dio ..j ; .') ,■> t 

Avrei molte rifJessioni da fare sopra questo dif 
scorso di Clemente d’ Alessarvdria ; ma mi contento 
qui d' esporre il facto delle supposizióni , o fin^iool 
impossibili; riserbando il soprappiù ai Trattato) ise> 
guente , , per non tirar troppo in lungo questo , cht 
nra abbiam per le, mani. . — • « n. t 

, ,Per la stessa ragione; Io diff'erisco quello >sche vi 
■**"'• ^■** t* sarebbe da. dire sopra questo pas^o di Paolo 
desiderava d' esser aaaterrta per lì miei fratelli^ 
m' attengo a quel fatto illustre , il qual che $.Clo: 
Crisostomo .stabilisce con questo passo,-, che oonver* 
rebbfi amar ,Dìo ; non solo quando non ricevOssiniQ 
da lui altro Bene che d' amarlo ; ma ancora quando 
in yece,de’Be.ni , che ci ha promessi, ci desse;- se 
ti potesse, «.Jt//a7tv ,',riqferno^ e^J’ etexacifflle? 
fiamme, conservando l’amore.- .y.,:. i. 

Ometto tutte le ragioni,; co/le quali prp va - 

Ito 
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ito' ^^adrC'i che 16 ' spirito di s.' Paolo è stato d’offev 
rirsi 'per esser anatema , e separato eternamente^ 
dalla presenze di Gesucristo ^ se fosse stato possibi- 
le-, e 'che cori dlii( egli avesse potuto ottener la sal- 
vezza -degli Ebrei, ed impor' line alle bestemmie^ 
che la loro riprovazione facea vomitar' centra Dio ;• 
è”mi basta dire presentemente ^ che per isfabilire 
questa spiegazione egli ha impiegato' uri lungo , e 
forte discorso nelle Omelie 15. e 16. sopra I’ Epi- 
stola’ a’ Romani j ed ancora nel primo' Librò dell 4 
Compunzione , cap. 7. S. 

. Il E^ parimente un altro fatto costante, che tutti 
ia Scùola di S. Gio:- Crisostomo è entrata in questo' 
ientimentOj come appare da S. Isidoro Pelusiota' Lib. 
Ili Epist. 58. da Teodoréto Tom. f. 4. sopra l’Epi- 
stola a’Rom. V. 38. del Cap. Vili, e v. 3'. del Gap. 
I)C. , dov’ egli altro non fa , che abbreviare ^ mi 
dottamente, e giudiziosamente , al suo solito, la 
Iplegazione di $. Gio: Crisostomo. SI trova in so- 
stanza la medesima interpretazione in Teohlatto, ed 
<ia Fozio, tanto nella sua Lettera zio. quanto nella 
compilazione d'Ecumenio sopra'! medesimi luoghi 
di s. -Paolo, ' ‘ ' 

.01 ig, Tommaso sopra i medesimi passi riferisce, ’èd 
ip^rova f esposizione -di s. Gio: Crisostomo; ma 1 ’ 

' ed’ il' Fromónd, due interpreti eccellenti di Sf 
l^aolo positivamente f abbraccia no persuasi nod solo 
dall’ autorità , Aia eziandio dalle ragioni di s. Ciò; 
Crisostomo, e' dalle 'dotte' risposte di questo 'Padre- 
i tutte le obbiezioni.'^" '' ' ' 

intenderà mèglio questa bella" interpretazione 
oit di 

\ 


Digitized by Google 


fé ISTROZ. SO»RA GLI STATI d'oRAZ. 

di t. Gio: Crisostomo, e de' suoi Discepoli, se si fé 
étl. t, t, paragone di queste parole di s. Paolo: lo vorrei et- 
sere anatema ^ eoo quelle del medesimo Apostolo: 
Se Hoif 0 un .Angiolo del Cielo vi annunciasse al- 
tra eosUf sia scomunicato ; dove da un caAto 1' amor 
della verità io porca , se fosse possibile , che un Ao* 
giolo del Cielo errasse, a scomunicarlo: e dall* al* 
tro per fervore di Carità si offerisce da se medesi* 
no ad esser anatema , se fosse possibile , e che po- 
tesse eoo questo sforzo del suo amore , per cosà di- 
re , strappar di mano alla divina misericordia la sal- 
vezza degli Ebrei . Se fa d' uopo venire agli Scola- 
/• >. dut. fltici , Scoto, e tutta la Scuola definisce, che la Co- 
n't.' rifa tenie al suo oggetto considerato in se stesso , 
quando anche per impossibile si separasse da quest' 
oggetto r utilità t 0 l’ interesse , che a noi ne provie- 
ne: vale a dire in suo linguaggio, 1’ eterna felicità. 
Queste supposizioni per impossìbile sono celebri in 
tutta la Scuola ; non fa bisogno di addurre i Misti- 
ci, essendo che ad essi sono assai frequenti, e do- 
po questo non occorre stupirsi di trovarle sà spesso 
nel s. Vescovo di Ginevra < 

, N’ è egli disceso alla Pratica, e apparisce in pià 
luoghi delle tue Lettere, che nella sua gioventù por- 
tò per un gran tempo un impressione di reprobace- 
ne y che diè luogo a questi desideri d'amar Dio per 
‘la sua propria bontà, quando per impossibile non re- 
stasse a colui , che 1' ama , speranza veruna di pos- 
sederlo. Questo mistero, il quale non apparisce, se 
non confusamente nelle sue Lettere, ci viene sciol- 
ila < 0 , e dichiarato nella sua vita, dove ne* timori dell* 

Infer- 
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Inferno, die" ropprihie vano , tiiia nera-ineiancMìà , 
tòa niolte convulsioni, che gli facéfeno perder iJsón- ’j 
no', e il mangiare lo ridussero si vicino -a' morcé', 
che'non si vèdea più rimedio al suo male; ,,‘e'si 
ì,* vede , ehe nell’ ultime strette d’ un ‘ tormentcr s\ 

^ fiero bisognò finalmente venire a «questa terribile 
■^‘risoluzione: Che giacché nell'altra vita egli dovè- 

i . . 

vi'’ èsser privo per sempre di veder,’ e d* amare u4 
J,' Dio sì degno d’ esser amato, voleva almeno fhi 
che vive»* sopra la Terra far il possibile'’ pèè 
amarlo còn tutte le forze dell’ Anima' sUa , e con 
tutta' la capacità de’ suoi affetti “ . Si vede, eh’ 
egli portava nel suo 'cuore, come «»<*• sicura t 

dì morte;' e che supponea, ( benché' ciò fosse impoS' ‘ ■" 
sibilè’') di non 'aver più'ad amare Iddio nell’ eterni* 
tà dopo dì averlo amato in tutta la* sua"vita'. Ma 
ancorché' la 'supposizione fosse impossibile, diede luo- 
go nulla di meno ad lin atto, in cui trovò il Santo 
la sua liberazione , „ poiché ( come 'dice l' autore' 
della' sna'vita ) vinto il Demonio da un atto <T' 
ahwre sì disinteressato , gli cedè la vittoria, è si 
„ mise in fuga . .* 

■ ' Non occorre dire per questo, ch'egli avesse peH^ 
diita* la speranza, o il desiderio, posciachè t’è've-' 
dutoj eh’ egli' insegna da per tutto, che fin che du- 
rano questi Stati, questi sentimenti stanno immobili 
nella parte suprema dell* Anima ma che con s\ te- 
nera , e pia supposizione' esercitasse un perfetto 
amore . - i ‘ - 

‘ Si è fatta di 'lui Imitatrice la sua santa Figlia, 
quando’ dicea sì sovente 'a' nostro Signore, che se 
Soìt'Jftruz. ec. T. II. G gli 
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gli fosse in piacere d’ assegnarle il suo luogo , e la 
sua stanza nell* Inferno , purché fosse a sua eterna 
gloria f ella ne sarebbe contenta , e sempre pronta 
alle disposizioni del suo Dio . 

Avveniva la medesima cosa alla B. Angiola da 
Foligno, di cui il s. Vescovo ha tanto ammirata la 
santità , e descritti i combattimenti. Allorché un* 
Anima così pura credeasi talmente immersa nella 
malizia , eh’ ella nelle sue azioni altro non iscopri- 
va , che corruzione, e ipocrisia, e gridava, come 
jsiju. P4t. scrive ella medesima con gran gusto : „ Signore , 

I»|f. Hi».', _ . 

^nr.c. xy. quantunque io sia dannata, non lascerb di far pe- 
,, nitenza, e di spogliarmi di tutto per amor vostro , 
„ e per servirTi Il suo amore l’ingannava, ed a 
forza d’amar colui, ch’ella trovava sì amabile , ere- 
dea d’ averlo ad amare sin nell' Inferno. Per il che 
chiamando ella in un’ altra occasione la morte io suo 
nu. XIX. soccorso , diceva a Dio : „ Signore , se mi dovete 
„ gettar nell’ Inferno, non differite di più, spedite- 
„ vi; e poiché una volta m’avete abbandonata, finl- 
„ te , e sommergetemi in quell’ Abisso “ . Si risen- 
te in queste parole un trasporto d’ amore , che ra- 
pisce , ancorché stia fondato sopra una di quelle fin- 
zioni, delle quali parliamo. 

In un somigliante trasporto diceva al suo Amore 
v-ita di I. 8, Caterina di Genova: „ E' possibile, o dolce Amo- 

CtttTinM di r » 

j, re , che non abbiate mai ad esser amato senza 
„ consolazione, né speranza di bene in Cielo, o in . 
„ Terra? “Veramente le fu risposto che talunio- 
„ ne con Dio non poteva essere senza gran go- 
„ dimento “ ; ma si vede , eh’ ella avrebbe desi- 

' dera- 
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derato rimpossibilo per meglio esprImeiT l'Ainor 
suo . 

Lo stesso trasporto le facea dire ancora ; „ Il ^iiìd. ttf, 
), puro Amore non solo non può patire; ma non può 
„ nè anche comprendere qual cosa sia pena , o cor« 

„ mento» tanto dell' Inferno» eh' è già fatto-y che 
,» di tutti quelli » che Iddio far potrebbe » ancorché 
»» fosse possibile di sentire tutte le pene de' Demo- 
,) nj, e di tutte T Anime dannate non potrei tutCa- 
», via mai dire» che fossero pene, canta è la felici- 
„ tà » che il puro Amore trovar vi farebbe, toglien- 
„ do egli ogni modo» e possibilità divedere, o sen- 
„ tire altra cosa » che lui medesimo ‘‘ . 

Non è men considerabile il fervore di s. Teresa, 
allorché dice : »» Che non v’ ha cosa , che 1' Anime 
»,' molto innamorate non facessero, nè maniere, che Mant. vu 

. . . . «•f. 

n non impiegassero per consumarsi interamente « se m h fiitt. 

», potessero, nel fuoco» che le abbrucia» e seffrireb- 
„ bero con allegrezza d' esser annichilate per sem- 
„ pre , se la distruzione dell' esser loro potesse con- 
„ cribuire alla gloria del loro immortale sposo , per- 
„ ché egli solo riempie tute’! loro desideri, ed è, 

„ tutta la loro felicità ** . Si riguarderebbero quest' 

Anime , se fosse possibile , come una lampana » che 
sta ardendo innanzi a Dio puramente per consumar- 
si ^ e in omaggio alla sua sovrana grandezza . 

Questa Santa» che dalla Chiesa vien quasi messa 
in riga co' Dottori , celebrando la sublimità della sua 
celeste Dottrina, da cui vengono T Anime alimen- 
tate , dice anco io un altro luogo , », che nell' Ora- 
„ zlone d' unione il megliò , che possa fare un' Ani- 

G 2 », ma. 
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ma , è d' abbandonarsi interamente a Dio ; s’ egli 
), vuol, innalzarla al Cielo > che si vada ; se vuol 
„ condurla all' Inferno , che vi si risolva , senza pi« 
„ gliarsene fastidio, posciachè ella non fa altro, che 

seguir colui, eh’ è tutta la sua felicità Forti 
maniere di dire, dove si unisce insieme il possibile 
coir impossibile , per mostrare , che non ha limite 
la sua sommissione. 

Air esemplo di queste grandi Anime , la Madre 
Maria dell’ Incarnazione Orsolina, la quale vien chia- 
mata la Teresa de’ nostri tempi, e del nuovo Mon- 
il\d. )Ui. ào y in una viva impressione dell’ inesorabile Giusti- 
zia di Dio, condannavasi ad una eternità di pene y 
jUd.tUtf & vi si offriva ella medesima, affine che fosse sod- 
cli.vi. disfatta la 'Giustizia di Dio , purché solo ( diceva 

Jiid. ella) io non resti priva dell' ,Amor di Dio y e di 

Dio medesi>no . 

Un venerabile , e dotto Religioso , figlio di que- 
sta s. Vedova, più ancora secondo lo Spirito, che 
secondo la carne , ed il quale ne ha scritta la vi- 
ta , approvata da’ nostri più celebri Dottori , nella 
medesima fa vedere , che questi trasporti del Divi- 
no Amore vengono eccitati nelle Anime a Dio per- 
fettamente unite, affine di mostrare l'infinita, ed 
incomprensibile dignità di questo primo Essere, per 
cui meglio sarebbe patir mille supplizj , ed anco gli 
eterni , che offenderlo col minimo mancamento. Ma 
senza cercar ragioni per autorizzare questi Atti , 
abbastanza si vede , che non si può riguardarli , co- 
me prodotti dalla divozione degli ultimi secoli , nè 
accusarli di debolezza, posciachè se ne vede la pra- 
tica. 
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t\cz^ e la teorica sin dalle prime età ^della Chiesa, 
ed i Padri' più celebri di quei tempi l' hanno ammi- 
rati , come praticati da s. Paolo. 

IV. Dopo di avere stabilito il fatto costante , 
che non si possono rigettare queste rassegnazioni , e 
sommissioni, fondate sopra supposizioni impossibili, 
senza condannare nel medesimo tempo ciò, che nel- 
la Chiesa v* ha di più grande , e più santo , resta a 
fare due cose : l’ una di mostrare , in quali circo- 
stanze possano farsi questi atti , e se ve ne sieno 
alcune , nelle quali si possa consigliarli , ed è quel- 
lo , che faremo ben presto; falera se quelli, clie 
gli hanno prodotti, possano cadere in sospetto di 
quella dannabile indifferenza , a cui ci guidano i 
nuovi Mistici. Abbiam già veduto, che il s. Vesco- 
vo di Ginevra n’ è stato infinitamente alieno , e non 
ci sarà difficile di mostrar la stessa cosa di tutti 
gli altri Santi . 

Per cominciar da s. Paolo , poniamo sybito que- 
sto principio , che ninno è indifferente per le cose, 
che dimanda, 'e che incessantemente desidera, e 
ciò , perchè i nuovi Dottori , i qnali ci vantano la 
loro indifferenza, ci dicono nel medesimo tempo, 
come si è veduto , che non dimandano , nè deside- 
rano cosa alcuna . Ma può mai dirsi , che s. Paolo 
sia in questo ultimo Stato , egli , che non cessa di 
far dimande , e di produrre i santi desiderj verso la 
patria celeste , gemendo d' esterne lontano nella gra- 
vosa dimora di questo corpo mortale , e non cessan- 
do £ estendersi con uno sforzo continuo verso la me- 
ta della sua carriera , e verso il premio celeste , 

G 3 che 
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che ci è ivi proposto ? Dove collocherassi mai in 
ua' Anima tale, la secca indifferenza de* nuovi Spi- 
rituali ? 

Jtom.ix. ). Ma egli ha detto , che se gli fosse stato permes- 
so , avrebbe voluto rimaner separato da Gesucristo 
per la gloria di Dio , e per la salute de* suol fra- 
telli . Questa non è un’ indifferenza , ma piuttosto 
è un Sacrificio , che vorrebbesi poter fare a Dio di 
ciò , che pià si desidera , e per mostrare , che que- 
sto termine vorrei non impedisce il più ardente di 
tutt’ i desiderj , e la più determinata di tutte le 
volontà per la salute . Fozio fa questa beila os- 
Pht. Ef. servazione t che colui , che dice : Io vorrei , o avrei 
desiderato y come s. Paolo (nxò.urw) non produce in 
quest'atto una volontà assoluta, una volontà forma- 
ta ; perchè, come abbiamo già detto , per una tale 
volontà non si vuole in verun conto quello , che si 
sa esser impossibile ; nè tampoco è una volontà con- 
dizionale , posciachè essendo la condizione giudicata 
impossibile , cioè a. dire un puro niente , e qualche 
cosa di manco , non può di sua natura affettare un 
atto ; ma è una volontà imperfetta, o come parla 
la Scuola , una velleità. , la quale non impedisce 1’ 
assoluta, e perfetta volontà del contrario di quello, 
che si vuole in questa maniera . Ora una tal volon- 
tà non può'fere un’indifferenza, nè bilanciar giam- 
mai la volontà fissa , che si ha del Bene : essendo 
che non si può immaginar un’ indifferenza tra quel- 
lo , che Iddio vuole , e quello , che non vuole , nè 
può volere . Or egli è certo , eh’ egli non vuole , nè 
può voler r impossibile . Io non mi stendo di van- , 

t?.g- 
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Cagglo in questo ragionamento , perché nel Capitolo 
precedente ho proccurato , quanto ho potuto , di 
metterlo nel tuo lume . 

Qui dove noi riduciamo la nostra prova a' fatti 
costanti , diremo , che Clemente d* Alessandria , con 
aver preferito nel suo Gnostico la perfezione , se 
per impossibile fosse stata separabile dalla salute, 
non ha voluto renderlo a questa indifferente : poiché 
abbiamo gii veduto, ch’egli riconosce ne’ più Per- 
fetti • diraande continue , e per cnnseguenza deside- 
ri efficaci dell’ eterniti beata, e delle cose, che 
alla medesima ci conducono . Vedremo anco nel Trat- 
tato seguente tante prove di questa veriti , che non 
rimarti luogo alcuno all’indifferenza, che combat- 
tiamo . 

V. S. Caterina da Genova era ella mai di queste Continuì- 
superbe Indifferenti , che non vogliono dimandar cos’ esempi 1 
alcuna per se medesime ? ella , che dicea „ che co- r^d'eVider j 
„ noscendo il bisogno , che si ha di Dio contra il "*càeVrin» 
,, veleno nascosto dell* Amor proprio, le veniva una 
„ volenti di gridar sì forte , che 1’ udissero da per • 

tutto: ed altro dir non volea, che ajuto, ajuto : vat tà», 

XXV 

}, e dirlo tante volte, quanto mi durasse il respiro, 

„ e che avessi fiato nel corpo Ecco qui anche 
un’ altra dimanda di questa incomparabile Amante : 

„ Signor mio , lo vi priego , che mi diate una stilla 
„ di queir acqua , la quale deste alla Samaritana 
„ perchè io non posso più sopportare uii sì gran 
„ fuoco, che tutta dentro, e fuora mi brucia 
s intende bene, ch’era fuoco d’ Amor Divino , che 
la consumava . 

G 4 ' Rac- 
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Vita Mf. Racconta ella stessa in altri luoghi le sue pre- 

XvW. rap. ^ * 

i.r.xxv <. ghiere» eh ella non temeva altro Inferno » cbequeN 
xxxvin. ’ 

€»T.\\u jo di perder ciò, ch’ella amava; mettea la pariti 

'dell' Amor suo in dire incessantemente : ^mora io 
non voglio altro che voi , chiama ella Iddio col no- 
, me d'amore, ben conoscendo (diceva essa) cheque^ 

sto ^mor puro , e netto , e insieme Beatifico , che 
desiderava , altro non era , che Iddio . £ nel terzo 
Dialogo esclama : „ O cibo d’ Amore I di cui ven- 
„ gono cibati gli Angioli, i Santi,, e gli Uomini! 
,, o cibo Beatifico! vero cibo per soddisfare alla 
„ nostra fame ; tu estingui tute' i nostri appetiti . 
Colui , che gusta questo cibo si reputa Beato sin 
da questa vita , dove Iddio non ne mostra , che una 
picciola goccia , perchè se di piè ne mostrasse , 
morrebbe 1’ uomo da un Amore sì sottile , e sì pe- 
netrante , se ne incendierebbe tutto lo spirito , e 
consumerebbe tutto il corpo. Ecco in che modo era 
indifferente per quell’ eterna sazietà colei , a cui 
una stilla di quel torrente di delizie cagionava tra- 
sporti sì violenti . 

tuttavia sovente , eh' ella non vuol cosa 
alcuna , che non ha niente ha desiderare , percloc- 
ehè in certi momenti di pienezza di Dio , non sen- 
tiva punto la sua indigenza , quantunque, come si è 
inteso , portasse nel cuore un insaziabile desiderio 
di più possederlo , come cibo beatifico ,, di cui era 
„ sempre desiderosa , sempre affamata , come ter- 
,, mine di quel puro , e beatifico istinto , in cui ci 
,5 ha creati Iddio ; il che le facea dire: O Signore, 
„ ogni altra pena , che quella di vedere il mio pec- 

„ ca- 
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a Cito : mostratemi piuttosto tutt’ i Demon) , e tuC' 
,t to r Inferno > che mostrarmi un' offesa per piccio* 
,, la, ch'ella sia, la quale impedisca la gioja del 
„ Divino Sposo “ . 

Ella non ha mai scritto però , che nella Confes* 
sione da lei frequentissimamente praticata le acca- 
desse d’ aver questa pena in veder il suo peccato : 
ma piuttosto l'avea di non trovar 1 suoi peccati, 
perciocché il peccato , che si vuol confessare , non 
ha più ( diciamo cosi ) quella fcRza di separante , a 
cagione del gran Mistero di riconciliazione , e di 
pace, eh’ è nel ministero della Penitenza. Io con- 
formità di questa disposizione , vedesi nella Santa 
quello , che non si vede punto ne’ Mistici de’ nostri 
tempi , cioè un continuo ricorso al suo Confessore 
per esser illuminata intorno a’ minimi dubbj , senza 
di eh’ ella entrava in tormenti Inesplicabili , la qual 
cosavle inspirava questa Dimanda: ,, Derelitta, che 
„ io ''sono da tutte le parti, o Signore , 'datemi al- 
„ meno qualcuno, che m’intenda, e mi conforti “ t 
' così domandava totto.il necessario sostentamento, 
senza creder perciò d’ esser interessata , nè di pre- 
giudicare in verun conto alla purità del suo amore . 

Ascoltiamo un’altra volta gli ardenti desiderj di 
s. Teresa ; „ Si paragona ella medesima ad una ce- 
,, loinba , che sempre geme , la cui pena sempre mai 
,, cresce , benché sjeno molti anni , che riceve gior- 
„ naimente favori. La cagione è, perchè com’ella 
,, va sempre maggiormente conoscendo la grandezza 
„ del suo Dio , e vede quanto egli merita d’essere 
„ amato , va altresì sempre più crescendo il suo 

„ amo* 


\ 
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X amore » ed aumentando Ja sua pena di vedersi an« 
cora da lui separata ; la ^al cosa ie cagiona fi- 
„ aalnseate dopo molti anni quell’ eccessivo dolore» 

„ che si vedrà dappoi “ . 

Ecco lo Stato y in cui trovasi 1' Anima nella se- 
sta mansione » vale a dire quasi ali' apice della per- 
fezione . ,» Si forma ella medesima un’ obbiezione 
Jtu. y, col dire » eh’ essendo quest’ Anima si soggetta alla 
,» volontà di Dio , dovrebbe dunque alla medesima 
,, confermarsi ; al che risponde , che prima avrebbe 
y, potuto farlo > ma non allora , perchè non è piì^ 
yy padrona della sua ragione» nè capace di pensare 
,, ad altro » che a quello > che cagiona ia sua pena ; 

del che rende questa ragione » che trovandosi lon- 
,, tana da colui » eh' eli’ ama y cd in cui solo consi- 
yy ste ogni suo bene , come potrebbe desiderar di 
„ vivere? Ella non sospetta in verun modo , che 
in questo desiderio vi sia niente di debole , nè d'in- 
teressato . Ma neppure nella settima mansione, ch’è 
il colmo della perfezione , si muta questa disposi- 
p M4HI. e. 2 ione , anzi al contrario IdJia in questa ha pietà 
di quella y che patisce , «d ha patita un jlnìma per 
il suo ardente desiderio di possederlo. 
ìVit. c. II. Contuttocìò ella rappresenta questo Stato , come ‘ 

' uno Stato di si grande riposo , che /’ udnima zi per- 
de ogni suo movimento; in maniera che sembra da 
un canto, ch’ella sia senza desiderio , e dall’altro, 
non occorre stupirsi che i suoi desiderj sìeno sì ar- 
denti . Donde viene questa misteriosa contrarietà , 

' se non da ciò, che trovandosi per la singolare pre- 
senza di Dio H’a la privazione , ed 11 godimento , ' 
^ . . ora 
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ora resta come tranquilla > oca è data al desiderio 
di posseder Dio , e qui è ioesplicaUIe ciò > eh’ ella 
patisce . Ciò , che v’ ha di certo è > che cenfomie' 
mente allo stato di questa vita ^ eh* è di pellegri- 
naggio «ed’ assenza > entrano quest’ Anime in un 
desiderio , di possederlo pienamente ; ma sahito 
ì, ( aggiung* ella ) tornauo in se , cinunciano a questo ntj, g4f. 

desiderio, contentandosi d' esser sicure, che con- 
,, tJnuamence lo tengono seco , gli offeriscono que- 
y, sta disposizione di voler sopportare la proroga 
,, dd viver loto come il maggiore , e più penoso 
,, contrassegno , che dar gli possono della risoluzio- 
„ ne di preferire i suoi interessi a' loro proprj ; il 
3, che mostra visibilmente nel fondo non una pura 
,, indifferenza, ma in un ardente desiderio una som- . 

„ messione perfetta per la dilazione 

Quindi si vede , se quest’ Anima , la qual dice 
aver rinunciato a questi desideri , è senza desì- 
<ler) in tale Stato. Cioè, che ii desiderio sbandito 
dalla ragione sensibile si conserva nel fondo j e di 
qui nascono le misteriose contrarietà del divino Amo- 
re , il quale da se medesimo combattuto, più quasi 
non sa quello , che si voglia . Non dite adunque a 
quest’ Anima, che non desidera punto . Ogni Cristiano 
è come Daniele, uomo di desiderai quantunque non vtn. ix. 
senta sempre quello, che desidera, uè sovente, an- 
co se desidera; nessuna cosa t' impedisce di dìjfon- tud. 
dere per lo meno il suo cuore in rendimento di grò* 

■zìa . Ma s. Teresa non istà qui , ed ecco gli ultimi 
suoi sentimenti . „ Qual sentimento credete voi y ibU. 
y. Sorelle mie , che debba esser quello di queste Ani- 

» me, 
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„ me , quando pensano , che possano esser prive d an 
„ si gran Bene ( per il peccato ? ) Egli è tale , che 
„ le fa star contiuamente cogli occhi aperti sopra 
di se medesime , e proccurar di cavar forza dalla 
„ loro Eacchezza , per non perdere per colpa loro 
,, occasione alcuna di piacere a Dio . Ecco un’ Ani* 
ma ben avanti nelle riflessioni, e nelle maniere at* 
tive , che i nostri nuovi Contemplativi vogliono 
estinguere . In questa sommità di perfezione termi- 
nij. (/!,*. na ella finalmente con questa preghiera . „ Piaccia 
,) a sua Divina Maestà , Sorelle e Figlie mie , che 
„ ci rivediamo tutte in quell’ eterna abitazione, ove 
„ non si cessa mai di lodar Dio . Cosi sia . Di 
questa maniera appariscono incessantemente sempre 
vive , e perseveranti le dimande in questa grand’ Ani* 
ma, la quale vorrebbesi metter nella linea degl'in- 
differenti . 


Se il pino VI. Non bisogna lasdare a’ nuovi Mistici luogo 
terito^’di't. alcuno , in cui formar possano la loro indifferenza . 
di"aiV^inr Non piaccia a Dio , che sia con indifferenza 1’ aver 
deuV^Miu- detto s. Teresa , che si lascia a Dio la disposizione 
*'• di tutto quello , che si è , senza prendersi pensiero 
x^j|^»‘«p.di qual maniera gli piacerà di disporre, e che si 
metta del tutto nelle sue braccia , per esser Condot- 
ti , o al Cielo , o all’ Inferno , senza prendersene 
pena : tutto questo altra Cesa non significa , se noa 
jpt. XXIV. quello , che dice Davide : Se cammÌKcrv in mezzo 
all' ombre della morte , non temerò male alcuno , 
percìoccbc voi siete meco , cioè a dire , che non si 
ha in verun conto a prendersi pena di ciò , che si 
divenga con un Amante , che tutto può ; e lungi , 

che 
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che con tal atto venga a sopprìmersi 1 * immenso de- 
siderio di possederlo , avviene anzi al contrario , che- 
si desideri più ardentemente , e si speri tanto più , 
quanto che per ottenerlo • rimettesi con un incero 
abbandono ad una Bontà Onnipotente. Questo è 
quello , ch'esprime la Santa in queste parole : „ Tut- 
,, to quello , che far poteva , era d' abbandonarmi 
„ interamente a questo Re supremo dell' Anime > 
,, per disporre assolutamente della sua Serva , se- 
,, condo la sua santa volontà , come quello , che sa 
,, meglio di me quello , cb' era di maggior mia uti- 
„ lìta ** . Non solo dunque non rinuncia col suo ab- 
bandono a questa spirituale utilità , a questo nobile 
interesse di posseder Dio , anzi sente , che abbando- 
nandosi r assicura . 

S' accresce la sua confidenza con le Grazie , eh’ 
ella riceve, alle quali temendo' sempre d’ esser in- 
fedele : „ Non permettete (die' ella), Salvator mio, 
„ che m' avvenga un sì gran male , dopo la Grazia , 
„ che m’ avete fatta di volermi onorare della vostra 
„ Presenza . Ed ecco i sentimenti di s. Teresa , 
dopo r abbandono , in cui eli' appariva a' nuovi Mi- 
stici sì indifferente . 

E' vero , eh' ella confessa di non poter sempre 
far queste preghiere in quell' union sublime, y in cui 
è incapace sC operare , ma ci basta d’ aver da lei 
appreso, che sempre, 0 al principio y 0 al fine del- 
la sua Orazione , facea queste riflessioni , e queste 
dimande sopra le grazie , che riceveva , e che allo- 
ra ella era perfettamente attiva . 

Tutta la risposta de' nuovi Mistici a questi esem- 
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p) , ed a queste parole di s. Teresa tè, eh' esseii<' 
do vissuta lungo tempo dofo quello , che si è vedu- 
to del suo Stato , non era ancor arrivata alla per- 
fezione : parole temerarie , se mai ve ne furono , 
posciachè si vuol trovarla imperfetta negli Stati , i 
quali furono snflìcienti alla Chiesa per dimandare a 
Dio , che sì degni di nutrire i Fede/i della cele- 
ste Dottrina , e degli eserapj delia Fede di questa 
Santa . 

Nessuno ha mal notato , eh' ella abbia dappoi 
variato di condotta ; e poi basta vederla dopo l’Ora- 
zione di quiete , e dopo quella d' unione , si oppo- 
sta a’ nuovi Mistici , e fonderti volontariamente in 
rendimenti di grazie , in desideri , in sante diman- 
de , sino al line della sua vita . Tutt’i Santi , e tut- 
te le Sante han praticato lo stesso ; trovanti in ogni 
carta delle dimando ^ eh' essi fanno come tutti gli 
altri Fedeli , senza che vi apparisca altra inspirazio- 
ne j che quella, eh’ è annessa al comandamento di- 
vino , ed alla grazia comune del Cristianesimo , e 
non si trova in verun luogo questa indifferenza ad 
esser salvo , o dannato , di cui si /gloriano I falsi 
Mistici ; trovasi ancora meno questa cessazione di 
dimando , la quale sola può meritar loro d' esser da- 
ti in preda a tutte le abbominazioni , delle quali 
vengono accusati . 

VII. Benché queste supposizioni impossibili non 
abbiano nè la novità , nè gl’ inconvenienti , che al- 
cuni si fìngono , convien confessare però , che vi si 
mischiano esagerazioni cali , che se non vi sì ap- 
porta temperamento , divengono Intelligibili . Dirà , 

per 
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per esempio , il nostro s. Vescovo ; ,, Che T ubbi- 
„ dienza , la qual è dovuta a Dio , per esser egli <. n> 

,, nostro Signore » e Padrone > nostro Padre v e Be« 

,> nefattore, appartiene alla virtà detla giustizia, e 
„ non all’ amore “ ed aggiunge sopra questo fonda* 
mento , non solo : „ Che sebbene non vi fosse nè 
„ Paradiso , nè Inferno , ma di pià , che non avessi- 
„ mo alcuna sorta di obbligo , nè di debito verso 
„ Dio,, ( il che sia detto per immaginazione di co- 
sa impossibile , e che non è punto immaginabile ) 

,, r amore nondimeno' di benevolenza ci porterebbe 
„ a rendere a Dio ogni ubbidienza, per elezione 
£ non è vero , che 1* ubbidienza , la quale si rende 
a Dio per giustizia , come Padre , e Creatore , non 
appartenga all’ amore , posciachè ne seguirebbe , che 
dovrebbesi escluder da’ motivi di amare la creazio- 
ne , e tute’ i benehe} centra tutta la Teologia , la 
quale in vece d'opporre il dovere della giustizia a 
quello dell’ amore , insegna con s. Agostino , che la 
primatia giustizia è quella di consacrare a Dio quel- 
lo , eh’ è suo , ed insieme di rendergli quello , che 
gli è dovuto , amandolo di tutto cuore . 

£' forse medesimamente un Discorso più divoto , 
che esatto , che n«n si apprezza meno il Calvario , An. dì Di» 
sinché lo Sposo vi è crocifisso , che il Cielo dove siede ir' ' 
glorioso. Essendo che nell’elezione dello Sposo, eh’ 
è nostra regola , la Croce , eh’ è il mezzo per giun- 
gere alla sua gloria, è meno della gloria medesima j 
e chi stimasse ugualmente il veder Gssucristo pre- 
sente sopra la Terra , e il vederlo nella gloria' di 
suo Padre , contravverrebbe a quello » che ha detto 

Ge- 
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Tf, XIV. Gesucristo (nedesinio: Se mi amaste ^ desiderereste ^ 
che io ritornofsi al mio "Padre ; perche il mìo Pa- 
dre è maggióre di me. Questo c’insegna negli Scrit- 
ti de’ Santi a 'noti prender, tutto ad lìtteran^ ma a 
prender il grosso, ed a por niente alla loro intenzio- 
ne . Ma quando sul fondamento di alcune esagera- 
zioni , si viene co’ nostri Mistici a fare un dogma 
formale dell’ indifferenza della salute, sino a più non 
desiderarla, nè domandarla, questi eccessi, i quali* 
tendono direttamente alla sovversione della pietà , 
non ammettono nè spiegazione , nè scusa . 

Comeiive. Vili. Un altro passo, che si può opporre per 
ìrtto* ab.'' l’indifferenza della salute, è quello, in cui l'uomo 
consola un’Anima penante perii terrori dell’. 
DclideVio',* Inferpo, rimettendola alla volontà di Dio, ed esortan- 
lo tuppoue . jjoj j ^ spogliarsi del pensiero dì ogni successo della 
LM. m. sua vita) anco dell' eterna ^ ed a depositarlo in ma- 
tf.xiwi. ^giia sua- dolcezza t e del suo beneplacito. Ma 
altro è spogliarsi del pensiero, dell’inquietudine, 
della turbazione, ed altro è spogliarsi del desiderio: 
vedremo ben tosto , parlando dell’ abbandonamento , 
come bisogna porre in Dio tutta la speranza della 
propria salute, e fidarsi di lui. Il che in vece di 
sminuire il desiderio , piuttosto 1* accresce ; poscia- 
chè t.into più si riposa in Dio nel pensiero della 
salute, che da lui aspettasi, quanto più si desidera , 
Stf. e, K come abbiam già detto, e diremo più ampiamente 
a suo luogo . 

^Domioa IX. L’ ultimo- passo da considerare sopra questa 
•covo di 'materia è il Capitolo intitolato: Come dobbìam unire 
pi» "Ìr'J li* -nostra volontà a quella di Dio nella permissione 
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àtl piccato. Ecco il nodo, « precisamente il passo, 
ove vanno a perdersi i nostri Mistici ; perchè fonda- 
no in una sorta d' unione straordinaria con la giusti- 
zia « e la permissione divina, non solo la loro indif- 
ferenza per la salute propria, e per quella degli al- 
tri; ma quel eh’ è peggio ancora, l’ acquietarsi, che 
fanno alla propria dannazione, e l’insensibilità loro 
per il peccato medesimo . Opponiamo a costoro la 
Dottrina di s. Francesco di Sales:/ J^oi , die’ egli, 
dobbiam desiderare eoa tutto il nostro cuore , che il 
peccato permesso non sta commesso . Quest’ affezione 
non la troviamo punto ne’ nostri Mistici , ì quali 
acquietandosi agevolmente alla permissione del pec- 
cato, lo riguardano ( come s’è veduto ) come in 
qualche maniera inviato da Dio, a cui attribuiscono 
i lor difetti, eja missione delle Volpette, che tut- 
to guastano . Dopo il peccato commesso , vuole s. 
Francesco di Sales , che se ne provi afflizione sino 
a cader tramortito , e a spasimare con Davide , per 
lì peccatori , che abbandonano la legge di Dìo . I 
nostri Mistici insensibili estinguono ( come s’ è ve- 
duto ) la forza di questa contrizione , tanto per lo- 
ro medesimi , quanto pegli altri . S. Francesco di 
Sales rappresenta il continuo dolore di s. Paolo per 
la liprovazidhe degli Ebrei ; e i nostri Mistici gli 
abbiamo intesi gloriarsi , che vedrebbero perir tutti 
gli uomini senza versarne una lagrima. S. Francesco 
di Sales per fine c’ insegna bene „ che convien ado> 
,, rare , amare , e lodare in generale la giustizia 
,, vendicativa , e punitrice di Dio , e baciarle con 
„ un’ ugual dilezione , e riverenza la mano destra 
Boss, Istruz. ec. T. II. H „ dèl- 
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‘ „ della sua Misericordia , e la sinistra delia sua; 

,, Giustizia ; ma non va più innanzi : se vi ha' 
qualche Atto più particolare verso i Decreti della 
Divina Giustizia, lo riserva il Santo alla vita ftitu-^ 
ra, ove entreremo nelle potenze del Signore ^ ricono-' 
scendo , che in questo secolo tenebroso , Iddio non 
ci comanda cos’ alcuna intorno a questi Decreti eter«- 
ni , le cagioni de’ quali ci sono sconosciute , come 
s’è altrove spiegato: ma i nostri Mistici si vantane 
di non poter avere , nè per se , nè pegli altri ve- 
run’ altra volontà > che quella , che Iddio ha avatt 
r.V/. XV. eternamente , la qual cosa gl’ impedisce di voler as- 
ìK n. iit. solutameote la propria salute , non meno che la sa4 
Jote di quelli , eh’ essi^non sanno , se Iddio ha pre-^ 
destinati r Un falso acqhietarsi alla volontà di Die 
opera questi sentimenti sin ad ora sconosciuti z 
Cristiani i e li guida ad un riposo insensibile,- e ab-’ 
borrito da Dio > 
Tutti questi sentimenti sono troppo avanzati. Da 
questa funesta indolenza proviene , che in vece di 
odiar il peccato , come a noi nocivo, l’odiamo,- co- 
me l’odia Iddio medesimo, a cui non può fare alcu-A^ 
nocumento cosV ci dimestichiamo col peccato , ri- 
guardandolo piuttosto , come permesso nell’ ordine^ 
de’ Decreti di Dio , che come vietato da* suoi co- 
mandamenti. 

Sentimenti' XI lo non posso lasciar questa materia senza rife- 
jir.jo dell» rire uo racconto del P. da Ponte nella vita del P. 
diCetù, il B'''^fssarre Alvarez. Dice dunque, che interrogato 
r ci' il Fratello Chimene dal suo Provinciale , se deside- 
nvA d’ andare al Cielo , gli rispose t Padre , sìanr 
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fiói BOinlni dabbene ì serviam bene a Dio. cóm'^ pocìò^d 

^ ?rov<oir€ 

contenieritej e nel resto lasciamo fare a lui, senrs <iaii* Amof 
prendercene pensiero y perché egli è infinitamente 
buono e giusto : ci darà egli quello , che meritere- 
ino: ed àggiungej che il dimandare il Cielo potreb- 
be nascer dall’ amor proprio ^ Questo passo inganne- 
ti tutti quelli che non sapranno considerarlo ; ma 
nel noedesimo tempo fitk , che i savj Lettori appren- 
dano quanto facilmente accade d' ingannarsi intorno 
a certi discorsi i de’ quali si guarda la sola superfi- 
cie. i desiderj del Cielo ^ che possono venire dall’ 
amor proprio f sono quei desider) imperfetéi de’ 
quali Sta scritto: J desider) danno là mòrte al pU pfiìuXXlt 
£ro i pasta egli iuttd là Jùà vita ,■ dallà maitind **’ 
alla serà in desiderare i senza opetare, ’e trattenn- 
fò da’ suoi belli deSider; non penSa punto all’ opere. 

Il R-eligibsO i di dui in questo luogo, si é parlato i 
era in una disposizione ben differente ; attéso che 
éti righe iopra è dettò di lui ,• che vedendo egli jf- 
aire il tempo di nieritdre , è d' accumulare il Irene i 
t'be mai non perisce i si affrettava dì benfare. Égli 
dunque desiderava quel bene,' e 16 desiderava efiica- 
^emente; affrettandosi di meritarlo: disposizióne ben 
lontana da quella de’ nòstri Mistici i quali non ^ 
pensano al merito n'iente più ,* che alla salute ^ Dei 
testo se si avesse a notate tute' i Desiderj j che il 
Sant’ uomo Alvare^ inviava Vèrso il Cielo,' riempirem- 
ffio troppe carte ; ed éf cosa sì naturale a’ Figli di 
Éilo^-ch’è inutile di rimarcarlo v 

• XI. Noi abbiamo' veduto , che uno de’ dogmi piu etAnpi'o' 
tngiurioti de’ nuovi Apistici é di 'render i’ Olraaione 
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fet confcn- Straordinaria , o passiva , sì comune , che tutti vi sie* 

de' nuovi DO chiamati , che sia facile a tutti , e per altro sì 
Minici . i . . . . 

nict. necessaria ,, che senza essa non si possa giungere 
fci"i”i!e n'L >» perfetta purificazione, nè conoscere il vero 
« «nuore, nè riempirsi d’altro, che dell’ amor di se 
„ medesimo, e di un attacco sensuale alle creatu- 
Cént. Jt' „ re , in maniera che si venga a renderti incapace 
g|j effetti ineffabili della Carità 
Quando nell’anno 1610. dopo tanti annidi Vesco- 
vato , s. Francesco di Sales già considerato sin dal- 
le primìzie del suo Presbiterato , come un gran San- 
to, e come l'Apostolo del suo Paese, non conoscea 
r Orazione di quiete , gli 'fa bisogno consultar so- 
pra questo soggetto una santa Religiosa . Quanto a 
lui, ancorché l’avesse Iddio favoritogli?, 0 frevo/^ 
te d’ un’ Orazione straordinaria, la qual sembrava ri- 
dursi all’ affetto , noa ardi mai dì lasciar la strada 
ordinaria per costituirne una regola : e confessa , che 
gli par cosa dura d' accostarsi a Dio senza le pre- 
parazioni ordinarie , 0 di finir f Orazione senza ren~ 
ditnento di grazie y senza qualche obbl azione y 0 qual- 
che particolare preghiera . Il che mostra , che quan- 
tunque egli fosse sì avanzato nella Santità, non era 
^ perciò ancora uscito dell’ ordinario modo di medita- 

re , senza cui hanno i nuovi Mistici ardito d’ affer- 
mare , non solo che non v’ ha purità perfetta , ma 
altresì , che si è nella via de’ sensi , e dell’ amor 
proprio . Ma senza far torto alle Orazioni sublimi , e 
Jodevolissime, quando Iddio alle medesime innalza, 
io desidererei sopra tutte le sublimità la semplicità 
dei s. Vescovo , quando in mezzo a tanti lumi , ed 
- . . a tan- 


Digitized by Google 



' 1 i B iC 6 i% it; 

I tante grazie sì dichiara ( come s’è veduto ) per 
/* ordine de' Santi i che sono stati avanti di noi f t 
delle persóne semplici i 

Attimird anco di vantaggio > quando égli soggiuu* 
ge coti tanta umiltà: „ Io noh attribuisco tanto » 
me stesso i nè sto così legato' alla mia ópinione i 
jy che non fossi per essere prontisslmò a lasciarla , 
j, per seguire qbelle di coloro, thè per ogni rispet- 

i, tò ne sann'ò più di me j e hoU dico solamente di 

j, cotesta vostra buona Madre , nia di molti altri 

j, assai ad essa inferióri ; ** L' umiltà medeSifna h'a 
dettate queste paròle . Sì j replicò ^ id Stimo i che 
che; dir si possa, qUcSté Umili j e felici semplicità^ 
le quali così purifìcario , e perfezionano pii ancora 
delle Orazioni più paSsive . Colóro j che a questo! 
esempio Uón Coglionò trovar la perfetta purità del 
Cuore nell' ordine delle- persone semplici , e de' Sdii- 
a , che sonò itati avanti dì nòiy noti sono di quei 
piccioli , che sono benignamente mirati da Dio < < ' 

Egli rion fa maggior concetto di se medesimo y 
quandò dice sì baòUamehte: ( perchè id vorrei poter 
imitare la sua sànta semplicità ) y, Iddio' mi favo-**^^^’ 
a risce di mólte consolazioni j e santi affetti , eh’ 
a egli comunica alla parte superiore dell’ Anima 
rtila ^ la pbrzione inferiore non ci ha veruna par* 
j, te , egii ne sia eternamente benedetto . “ 

^dcoló negli affetti , nelle consolazioni , nelle 
chiarezze, ne’^entim'entis che 1 nostri pretesi Per- 
fetti tròvano tanto inferiori al lóro Stato,* ed 1 qua* 

B rimettono al grado più basso dell’ Orazione . Egli 
écriise questa Lettera nel róij. sei, o sette anni 
' ' iì } pri- 
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primi della sua morte. Non apparisce, ch’egli ${ 
$ìi mai levato dalla via degli affetti , nè che siasi 
stabilito nello Stato passivo . £' egli perciò meno 
puro , meno perfetto , meno Santo ? Conosce egli 
meno per questo il santo abbandono, e la santa Cri* 
Stiana indifferenza ? £' egli dato al suo amor pro> 
prio, ed incapace di sperimentare le fiamme del 
santo Amore , quali in tutt' i suoi Scritti $i risento* 
no ? Ha egli men santamente , e con minor slcurez- 
Zi guidate le Anime, le quali Iddio roettea nelle 
vie straordinarie ? Cbi osasse di co$) dire , farebbe 
un torto manifesto allo Spirito di Santitii , che in 
lui si trovava ; bisogna dunque conoscere , e confes- 
sare , che Iddio sa mettere la perfezione , e la pu- 
rità unitamente con lo Spirito di condotta ne' cuo* 
ri , ne’ quali niente si risente di quelle impotenze., 
thè compongono questi Stati passivi, 

XII. Il sant' uomo passa ancora piè innanzi ; ed 
ecco qui in uno de’ suoi Trattenimenti una decisio* 
ne degna di lui; ,, Vi sono delle Persone molto per* 
,, fette , alle quali Iddio non concede tali dolcez- 
„ ze f nè questa pace ; le quali fanno ogni cosa 
con la parte superiore dell' Anima , e fanno morire 
la volontà loro nella volontà di Dio a viva forza, 
e con la punta della ragione. £s$e dunque non han- 
no le facilità dello Stato passivo ; attivissime , ed 
interamente discorsive , senza conoscere questi le- 
gamenti , o sospensioni delle potenze per istato , e 
queste tali Persone sono in un uguale , o più emi* 
nente Stato di Santità di quelle , le quali vengono 
condotte agli Stati passivi ; /a Morte loro , dice ij 

5. Ve* 
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s. Vescovo, ( egli intende la morte mistica, e spi- 
rituale ) è la Morte delta Croce ^ la qual è molto 
più eccellente dell' altra , che dee piuttosto chiamar- 
ji un sonno , che una morte : essendo che in quella 
non si provano que' combattimenti , e quella violen- 
sa, che bisogna fare a se meduimo nella Morte 
cpirituale: „ e quell’anima, che coll’ -Orazione di 
M quiete si è imbarcata nella nave della Provviden- 
,, za di Dio , si Jascia andare , e voga pian piano 
„ come una persona , Ja quale rlormendo in un va* 

,, scello sopra ua mare tranquillo non lascia d’avan* 

,, zarsi . Dopo una sì bella pittura di questi due 
£tati d’ Orazione, ecco qui la decisione del s. Ve* 

«covo : questa foglia di morte cosi -dolce si concede 
per modo di Grazia , e l' altra più violenta , e di 
viva forza si dà per modo di merito. Non occorre 
aggiunger altro a queste parole ; in quesso solo pas* 

«o è idetta ogni cosa ; e dimostra , che col tanto di* 
latare la necessità degli Stati passivi per la perfet* 

<a purificazione del nostro amor proprio , s’ ignora- 
no i primi principi della Teologia. 

XIII. S. Teresa , a cui si vede , che il nostro f. Dottrina 
Vescovo in tutt’ i suoi dritti molto deferisce , è 
del medesimo sentimento. Parlando ella del merito'^*’. 

ruione al 


delle Orazioni straordinarie di quiete, d’unione, ed *®~ 
altre somiglianti, insegna, quanto a quello y in che 
consiste il pià meritare , che ciò non dipende da que- VutHlfn. 
jte sorte di grazie , poiché vi sono molte tersone 
sante , le -quali non ne hanno mai ricevute , ed al- 
tre , che le ricevono , 0 non sono sante : ai che ag* 
giunge , che queste Grazie posso^ esser di grande 
» . ' H 4 aju- 
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ìt/uto pir acquistar le virtù ; ma che chi le ettUnè 
guadagnandole a spesa ^ e costo de suoi travaglia 
inerita molto più : eh' è di punto In punto , e quasi 
parola per parola quello , che ci diceva il nostro s. 
Vescovo. 

Quello però > eh’ essi dicono del maggior merito 
di coloro ) che travagliano , bisogna intenderlo sana* 
mente . Perchè per altro essendo la Carità y ne* pu 
esercizi del libero arbitrio, il principio del merito, 
chi ha pià Carità , assolutamente ha più merito , 
più f o meno y che travagli . E’ vero , che 1’ Orazio- 
ne di pura grazia , la quale si fa in nei senza di 
noi , non ha da se merito alcuno y perchè non ha 
punto di libertà j ma è altresì vero , eh’ eli» dà luo- 
go ad atti di eminentissiiAe virtù, ed è anche Dot- 
trina di dotti Teologi , come del Suarez , che Iddio 
non sempre priva di merito le operazioni estatiche» 
e di ratti, nelle quali sovente gli piace, che si 
conservi un’ intera Hbertà : testimonio II mistico so- 
gno di Salomone, in cui egli fece un’elezione sì 
degna della sua saviezza , la quale anche ottenne 
subito una sì ampia rimunerazione 

Non bisogna dunque decidere quale di tutte que- 
ste vie attive , o passive è assolutamente di mag- 
gior merito innanzi a Dio , poiché questo dipende 
dal grado di Carità , eh' è noto a Dio solo . 

JUJ. . Aggiunge quivi s. Teresa , „ ch'ella conoscea due 
„ Persone di difilerence sesso , le quali erano fav«- 
■ff rite dal Signore di queste Grazie y ohe stavano 
•„ così desiderose di servire a S. D. M. e tanto an- 
„ siose di patire , senza questi fsvosi y ed accarez* 
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)} ^amenti , che si lamentavano con nostro Signore , 
M perchè egli li facea loro > e che se fosse stato io 
loro arbitrio , non gli avrebbero accettati ; il che 
non sarebbe permesso se si trattasse dell’ accre- 
scimento della Grazia Santificante • Una di 
queste due persone era la Santa > la quale sovente 
si esprime con tali sentimenti , ed è suo costume 
di parlare cosi in terza persona delle sue più inti» 
me disposizioni . 

Nobilissimo è quello , eh' ella riferisce in altro 
luogo : „ Io conosco ( die’ ella ) una Persona assai 
,) vecchia) e di molto buona vita, ( che piacesse a- 
Dio , che cosi fosse la mìa ) penitente , e gran 
„ serva di Dio , la quale spende molte ore ( ed ha 
j, perseverato sempre cosi molti anni ) in Orazione 
), vocale, senza poter mai fare Orazione mentale*^. 
La Santa non teme punto di preferirla a molte di 
quelle y le quali sono nella più sublime contempla- 
zione ; perchè qui tutto dipende dal più, o dal me- 
no di Conformità alla volontà di Dio ; ,, perché , 
„ soggiunge ella , Marta non era ella una Santa , 
), benché non si dica , che fosse contemplativa i Or 
„ che volete voi di più, che poter arrivare ad essere 
>, come questa B. Vergine , che tante volte meritò 
„ ricevere Cristo Signor nostro in casa sua , e dar- 
„ gli da mangiare , e servirlo, e mangiar anco alla 
,, sua tavola ? “ Da quel , che si è detto , si può 
apprendere, come la vita attiva, e contemplativa 
hanno ciascuna il loro merito innanzi a Dio , sopra 
4i che non ardisco di pronunciare ; imperciocché se 
inanca da una parte qualche cosa all’ una , vien ri- 
' ' ’ com- 
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compensato questo difetto da altre parti , e sopra 
tutto dalla sommissione a^li ordini di Dio , il qualiP 
con doni differenti ^uida ad un’ ugual perfezione. 
Abbiamo anche notato nella Prefazione , che se- 
e<tmm. Ji condo i sentimenti della Santa > Iddio sa nascondersi 
a' all' Anime , ed ingannarle in una maniera altrettan- 
to ammirabile , quanto è per altro misericordiosa , 
pelando loro talmente il dono sublime della Conteni' 
plazione , di cui le fa degne » eh’ esse sono a quella 
innalzate senza sentir in se stesse altra cosa j che 
' una semplice Orazione vocale : tanto è profonda It 
Divina Sapienza nella distribuzione de’ suoi doni . 

Concludiamo dunque , eh* è un errore di metter il 
merito, e la perfezione in esser attivo, o passivo. 
Appartiene a Dio il giudicare del merito delle Ani- 
me , ch’egli favorisce delie sue Grazie, secondo le 
diverse disposizioni , che inspira loro , e secondo i 
gradi del divino Amore , i quali non sono conosciuti , 
che da lui solo. Concludiamo anco in generale da 
tutt’ i discorsi precedenti , che i nostri falsi Misti- 
ci , i quali affettano certe perfezioni , e sublimità 
sregolate , sono temerari , 'ignoranti, superbi , in una 
manifesta illusione , e senz’ alcuna vera idea della 
Santità . Per venir poi alle Qualificazioni più pre- 
cise de’ loro errori , bisogna aggiungere ancora un 
ultinoo Libro alia nostra fatica. 


LI- 
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I 

Sopra le Qualificazioni delle Proposizioni 
particolari , 

f. Avvegnaché , per evitare le Pratiche sospette, i, p,„p^ 
e pericolose , basti a’ Fedeli sapere in generale, che j^** 
la Chiesa le ha condannate , non ostante per mag- «p"»- 

gior istruaione , e per evitare gli scogli , a’ quali 
può naufragare l' integrità tiella Fede, molto giova Vien. 
il discendere al particolare delle diverse Qualifica- le de* pcZ 
;sioni ) che ogni Proposizione avrà meritato, ecL**^*^*' 
a questo fine proponiamo i 34. Articoli contenuti 
ne’ Decreti de’ dì 16. e 25. d’ Aprile 1695. 

Questa Parte dell’ Opera è importantissima , per- 
chè oltre il contenere la ricapitolazione di tutto il 
restante , ne farà la precisa applicazione agli errori 
qui confutati , 

Bisogna qui avvertire il f.ettore , che la Qualifi- 
cazione é un termine , per cui $i esprime ciò , che 
dee credersi di ciascuna Proposizione censurata: tal 
è il termine d' eretico , d’ erroneo , di scandaloso • 
o di temerario , e così degli altri . Come quei > che 
hanno da sentenziare sopra la Dottrina , comunque 
ciò sia, debbono usar parole di senso molto esatto, 
e preciso , e sceglierle con grande applicazione j ne 
segue in primo luogo, che non si debbono pun- 
to stancare perchè si trova della secchezza io ta? 
le discussione , per cui si dee cercare la sola veri- 
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tì : e secondariamente , che la Qualificazione è Ulti 
cosa , che vuol essere studiaci , e ridotta a' princi- 
pi certi , di laodo che non si dica nè piè , nè menar 
di quel , che bisogna . 

Prima di procedere all* esame j essendo ciie lé 
Decisioni del Concilio Ecumenico di Vienna, a ct(Ì 
personalmente intervenne il Papa Clemente V. fatte 
contra i Beguardi , e le Beguine , versano intorn'6 
alle materie, che si trattano al presente^ conviene 
attentamente considerarle . 

Senza entrare ad esaminar tutti gli errori di que'* 
gli Eretici , basta Considerar solamente le otto Pro* 
cUtntnt. posizioni condannate nella Clementina ^ ad noitrunV 
jtf.tjiud H<eret.is*c. coll’ approvazione del Concilio ; per* 
Mutrum. rinchiuso tutto il veleno^ 

di quella Eresia ^ 

La prima Proposiziotxe è Cbg t uomo pai ntlfd 
vita presente acquistare un sì eminente gradò d? 
*Perf exiòne i cìfe divenga impeccabile t ei non posta 
pii crescere nella Grazia . Bisogna veramente con* 
fessare , che i nostri falsi Mistici hartno sovente^ 
rigettate queste Proposizioni sT espressaOiente con^ 
dannate : non pertanto abbiamo vediito < che da* lo^ 
ro principf chiaramente si deducono quegli errori/ 
Mai» tu-»» li 6 non hanno saputo contenersi dal paragonar f 
^ ,, Anima ad un oro purissimo,' e raffinato, eh’ è 

„ starto messo tante , e tante volte nel fuoco, Che 
„ ha perduta tntta 1‘ impurità , ed ogni disposizione 
,, a maggiormente purificarsi : che non ha piu al- 
,> cuna mistura , nè pub il fuoco piè agire iik' 
quest’ Oro , • che potrebbe starvi anche un seco* 

A Iw 
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M lo senza uscirne più puro , e senza punto sminuì* 

„ re ch’è in termini formali la Proposizione de! 
Beguardi, con espressione forse piu gagliarda di 
quel , che coloro mai l’ abbiano detta . 

Noi abbiamo apportati i passi, ne’ quali il Moli* 

DOS, e gli altri falsi Mistici hanno asserito, che f/il ut. /ir. 
r Anima coll’ Orazione giungeva alla purità , in cui y.t.xxx/i 
fa creata , e che la proprietà , vale a dire la eoo* 
j:^iscenza, resta del tutto annientata. 

Altresì nella Bolla d’ Innocenzio XI. tra le 68. 
Proposizioni , delle quali il Molinos è stato convin- 
to , e per prova , e per sua confessione trovasi an- 
che quella , che dice : „ Che per mezzo della via 
„ interiore si perviene , benché con molta solFeren* 

„ za , a purgare , ed estinguere le passioni , hno a 
„ non sentir più niente , niente niente affatto : 

„ ne’ sensi non si prova veruna inquietudine , come 
„ se il corpo fosse morto, e l’ Anima più non si 
,, lascia da cosa alcuna commuovere . Questo è il 
contenuto della cinquatesimaquinta Proposizione : e 
coerentemente nella 6a. si ha „ Che per la Via in- 
,, terna si giunge ad uno Stato continuo d’ una im- 
,, mobile , ed imperturbabile pace . ‘‘ Quanto allo 
Stato d’impeccabilità , questo si trova espressamente 
asserito nella 6i. in cui si dice, „ Che l'Anima, 

,, ch’è arrivata alla morte mistica , non può più 
M voler altro , che ciò che Dio vuole , perchè non 
„ ha ella più volontà, avendogliela Iddio levata ** i 
A questo tende chiaramente ciò , che si trova 
ad. ogni t pagina de’ f^ibri stampati, e manoscritti 
de’ nostri falsi Mistici : cÌMf il 'Nieatg non pecca pii^ 

che 
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tbe chi tioTf ha tolmta non pecca ptà : e cento al tré 
Proposizioni di questa fatta . Esprimesi pure Io St»« 
to impeccabili) iif termini pia risoluti di quanto' 
mai siesi trovato in teruit altro Autore t nelle px-< 

Hit Uh. V. fole da uoi notate che dicono : „ Che l’ Anima è 
*' ' ,5 per sempre confermata nell’ Amore < poiché è tra^' . 

,5 sformata in Dio , e Dio non saprebbe pià riget-^ 
tarla , onde ella non teme più di esser da Ini se* 
parata . I Beguardi al certo non hanno mar det-< 
to di vantaggio : onde si vede sostenuta espressa- 
mente da’ moderni Mistici la prima delle Proposi- 
zioni f per cui coloro furono dichiarati Eretici ; ché 
se si odano dir alle tolte il contrario questo é' 
quel ) che accade a tutti gli Eretici , cioè di conr' 
ttaddirsi : perchè da una parte si portano natnral- 
mente a seguire i loro principj : e dall’ altra' norf 
sempre ardiscono di dir (Otto quello,* che sentono / 
come r abbiamo spesso notato Questo obbligar' Uni 
£f. Letn.9* Pontebce (cioè il Papa s. Leone li.) a pronùiK 
d’un AutOr condannato nel Sesto Concilio Ce-^ 
c»»«. y/. ugf jjg ^ che colui era riórt solamente WetàricdtWf 
deità sanà Dottrina , mà contrària anche à se stes-r 
so , ed impugnava i propr) Dogmi qui eiiam suo 
ipsìus extitit Impiugnatór . Carattere a lui CorifiuriO’ 
eon tutti gii Erranti : pet cui però' non restano mt-r . 
no condannati ,* ancorché di tempo in tempo ne’ lorop 
Scritti si trovano alcune Verità opposte a’ 0ogmi 
perversi ,• che insegnano essendo tali Autori anché 
per questo più condannabili ^ perche a screditare i 
, foro cattivi disegni soffiano freddo ,• e caldo o co- 

Jde, in* ttfà ' * ^ 

/acopo Apostolo: il bene,* ed il m*< 

le. 
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le f l* befiedizione , e la maledizione dall' istesso' 
becca é 

La sreconda F*roposiziOnd de’ Beguardi rigaarda 
certi eccessi , de’ qnall sinora non abbiamo voluto' 

{tarlare i ma pure ne diremo qualche cosa verso il 
fine . Trattante noteremo sofamente , che i Beguaf- 
di asserivano , che non si dee digiunare , ne pregart 
nello Scaso di Perfezione ^ Moi abbiamo veduto ^ 
che I nostri falsi Perfetti rigettando le dimande ^ 
rigettano cib, che principalmente comprendesl sotto 
il nome di preghiera ; onde In qùesfo partecipano 
all’Eresia de’ Beguardi, i quali per altro gloriandosi 
d’ima sublime, < perpetua comunicazione con DIOf 
rigettavano le dimande , ed I ringraziamenti , corner , 
t loro esempio fanno i nostri moderni Mistici ^ Cir- 
ca la pratica di non più diginnare , In qtianto sten- 
devas! a’ Digiuni di precetto , io non la veggo ne’ 
foro Scritti , ma solamente uno scredito delle mor- 
tificazioni y che può tendere al disprezzo del digiu-' 

no, come abbiamo altrove Osservato r L\i,v.c»u 

' x.xxyii* 

Negli Scritti , da me veduti , de’ nostri Mìstief 

non ho trovata In termini formali la terza Proposi- 
zione, in cui I Beguardi st esentavano dalle Leggi 
Ecclesiastiche , e da ogni Legge umana : ma un at- . 
tento Lettore vedrà nel Discorso le loro secreto di- 
sposizioni a questa Dottrina, f nostri Mistici cado- 
no manifestamente in qualche parte della quarta 
Proposizione de’ Beguardi , che dice f Che /’ uemo 
può in questa vita ottenere la finale Beatitudine con 

tutta la Perfezione , che l' avra nella vita futura : 

. Vti. VA. V. 

«luando asseriscono, che in questa vita si' possiede c. xxxvt. 

rea- *" ' 
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rtaltsstmamefue , e più reaimente ài quel , che poj-^ 
ja dirsi , /’ essenziale Beatitudine : onde necessaria- 
mente si dee ammettere una sazietà perfetta , in 
cui non cape nè voglia , nè desiderio alcuno , nè 
veruna Dimanda ( come si è veduto ) che vuol dire 
uno Stato, a cui nulla manca, eh’ è appunto la Bea- 
titudine vantata da' Beguardi . 

La quinta Proposizione non pare , che tocchi i. 
nuovi Mistici, come nè anche la settima. Ma là 
sesta , che dice : Che appartiene all'uomo imperfet~ 
to r esercitarsi negli ^tti delle virtù , e che /’ ^ni- 
ma perfetta se n esenta ^ coincide manifestamente 
con la soppressione di tutti gli Atti buoni , eh’ è 
uno de* fondamenti de’ nostri falsi Mistici : il loro 
stile è assai sprezzante per le virtù : la 31. Propo- 
sizione del Molinos nella Bolla d’ Innocenzio XI. 
dice, che bisogna perdere le Virtù: l’agir virtuosa- 
mente , secondo questi falsi Perfetti , è un agire 
secondo il discorso , secondo la riflessione , cioè 
nel loro linguaggio , imperfettamente , e bassamen- 
te . La virtù dell' umiltà è secondo loro un’umiltà 
piena d’ Amor proprio , o almeno d’ imperfezione r 
il che fa , eh’ essi considerino come un mezzo di 
praticar più fortemente la virtù, 1’ abito di non 
pensare alla virtù in, particolare , Tutto qnesto è 
chiaramente lo Spirito de* Beguardi : l’ immagina- 
zione di sopprimere gii Atti particolari delle virtù 
sotto il pretesto , che si comprendano in un atto 
eminente , ed universale , va a terminare neiristes- 
so , ed è appunto del Molinos nella 31. Proposizio- 
ne di quelle d’ Innocenzio XI. 

L’ot- 
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L’ottava Proposizione riguarda direttamente i 
nostri Mistici , come si vede dalla semplice lettura 
della Clementina ad nostrum de H<eret. Questa è la 
Proposizione : essi non debbono alzarsi all' elevazio- 
ne del Corpo di Cesucristo , nè rendergli alcun ono- 
re : perchè in doro ciò sarebbe una imperfezione , se 
discendessero dalla loro sublime contemplazione per 
pensare al Mistero , 0 al Sacramento dell' Eucari- 
itia , 0 alla passione dell' Umanità di Cesucristo , 
In tutto il Libro II. di questa Istruzione ho fatto 
vedere, che i nostri falsi Contemplativi credeano, 
che Cesucristo , Dio ed Uomo , ed i sacri Mister) 
della sua Umanità degradavano 1 ’ altezza della loro 
Orazione , e le recavano ostacolo , onde anche In 
questa parte si vede , che aderiscono all’ errore de’ 
Beguardi . In una parola, tutti gli errori sopraddetti 
sono per conseguenza fulminati nel Concilio di Vien- 
na , o perchè sono i medesimi con quelli degli Ere- 
tici , 0 perchè ne contengono qualche parte essen- 
ziale , e seguono il loro spirito . 

IL Se ne’ nuovi Mistici vogliamo vedere gli altri 
caratteri de’ Beguardi, possiamo apprenderli da quei, 
che conobbero quegli Eretici. Non importa osserva- 
re , eh’ erano chiamati Quietisti , perchè si gloria- 
vano della loro quiete : lo dice Rusbrocchio . Si 
chiamavano anche Contemplativi gli Uomini spiri- 
tuali , ed interiori , ma ve n’ erano varie specie . 
Quei , che piè assomigliavano a’ Quietisti de' nostri 
giorni sono descritti dal Taulero in un eccellente 
Sermone , eh’ ei fa per la prima Domenica di Qua- 
resima , con tali parole: „Essi non agiscono punto, 
Boss. Jstruz. ec. T. II. I „ ma 
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„ ma come l' istromento aspetta J’ Artefice , cosi 
costoro aspettano 1' Operazione Divina senza far 
„ nulla : perchè dicono , che il lavoro di Dio sareb> 
„ besi impedito dal lor operare : onde perduti in un 
„ vano riposo , non si esercitano punto nelle virtù . 
„ Volete sapere qual riposo essi praticano ? Io vel 
,, dirò in poche parole : Costoro non vogliono nè 
„ ringraziare , nè lodare Iddio , nè pregare ( cioè , 
„ come vedrassi , non dimandar niente ) nè cono- 
,, scere , nè amare , nè desiderar niente , perchè gii 
„ si pensano d' aver quanto mai potessero diman> 
„ dare “ . 

Non voglio già dire « che i falsi Mistici di oggidì 
abbiano tutt' i caratteri notati dal Taulero in Colo« 
ro : basta , che vi si veggano quei , che abbiamo qui 
riferiti. Il medesimo Taulero segue a dire così:, 
a Chi cerca il riposo nel non far niente ,■ senza usar , 
„ le divote , ed intime aspirazioni , ed i santi de*^ 
,, sider) , si espone ria se ad ogni tentazione ^ e ai 
j, ogni errore , e si mette nel pericolo di fare ogni 
„• male Ecco, com’egli mette nella vera Óra* 
zione fé aspirazioni , ed i santi desiderj , che t 
falsi Contemplativi d' allora escludevano , ed anche 
i pretesi Perfetti d’ adesso dicono appartenere a’ gra- 
di inferiori d’ Orazione , Aggiunge il Taulero ^ Niu- 
,, no può nel riposo esser unito con Dio senza amar- 
,, Io , e desiderarlo “ : eppure i nuovi nostri Spiri* 
tuali pongono i desiderj tra gli Atti interessati , e> 
non può mai sapersi ciò, che sia il loro Amore 
poiché si pensano di poter lasciar di desiderare quel, 
che amano. - . - 

' Nel 
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Nel Processo del Molinos trovasi , eh’ egli coti= 
fessò d* aver insegnato j, che un' Anima j che neri 
ji può spogliarsi del desiderio d’ amar Dio , mostra 
j, di volerlo amare a suo modo , eh' è un nutrire la 
a proprietà j e la pròpria elezione “ . Di modo che 
|>er amar Dio j dom'egli vuole, fa di mestieri, con 
ima biaitarra rassegnazione al suo divino volere j star 
dispósto a faon amarlo ^ s’ egli non volesse , che 1’ 
àmassimo j il eh’ è un assurdo assai strano j ma pure 
ima cónseguenza innegabile de’ printip) de’ nostri 
falli Mistici i che più sopra abbiamo veduto. iV.( /v-.irf. 

j, Per altro i Quietisti del Taulero si credeano :v d ziri 
Si superiorl^’à tutti gli eserciz) j e a tutte le virtù, 

Si ed incapaci di più peccare ; perchè diceano di non 
si aver più voldntà d' esser consacrati al riposo , e 
,i ridotti al bulla erano fatti una iteSsa cosa con 
ss Dio È poco dopo dice: „ che $1 vantavano 

Si d’ esser passivi sotto la thano di Dio: Dìumpati: 
ss perchè erano suoi strumenti , de’ quali ne facea 
Si qUel , che voleva ,- e pefciò qUel , che in loro ei 
s, fàceva s era mólto superiore a tutte le òpere, che 
SS r iiomó fa da se stesso s benché stia in grazia^'; 

t)irà forse alcuno s che le cose dette dai Taulérd 
bori sono tutte hiasimevoli s e che l’ intenzione di 
lui è solamente di riprendere quegl’ Ipocriti ,' perché! 
falsamente s attribuivano ciò ,■ che conviene a’ San- 
<1 . bda chi così discorre s nori penetra abbastanza 
il disegno di questo zelante Predicatore s poiché’ 
guanto egli osserva è veramente di cattivò aspetto s 
e per tale ei lo riferisce . imperocché j com’ egli béri 
diòe s è chiaràmefìte male il non desiderar Diri ,- ii 
ì, li bòri 
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non dimandargli niente , nè ringraziarlo , nè oprar 
niente , e 1’ aspettare , che Dio ci muova ; e quan- 
to alle cose , che in qualche maniera potrebbero 
trovarsi ne’ Santi , ella è un’ altra sorta di male 1’ 
attribuirle unicamente al riposo, cioè alla totale, e 
perpetua cessazione da ogni atto buono , come fa- 
cevano i Beguardi seguiti in questo da’ nuovi Quie- 
tisti . 

Il Taulero ha tolta dal Rusbrocchio una gran 
t/t parte di questi Tratti . „ Perchè fu il Rusbrocchio, 
nuftflu' ,, che notò, e biasimò ne’ Beguardi la cessazione 
,, de’ desideri , de’ ringraziamenti , delle lodi , e dì 
„ ogni Atto virtuoso , per non. recare ostacolo all’ 
„ Azione di Dio. Egli riconosce per cattivo il glo- 
„ riarsi di non sentirlo, di non desiderarlo, eh’ è 
„ la stessa cosa, che non amarlo A questi tratti 
si riconosce per forza ne’ nuovi Quietisti una trop- 
po grande somiglianza con gli Antichi : per quanti 
correttivi , che diano a’ loro enormi eccessi , ne ri- 
tengono sempre troppo cattivi caratteri , e passe- 
ranno sempre per Beguardi troppo poco mitigati . 

Ma se imitano i Beguardi, sono anche condanna- 
ti ne’ loro errori , e condannati da’ Mistici , spe- 
cialmente dal Rusbrocchio, e dal Taulero, da cui 
chieggono incessantemente soccorso . A questi pos- 
siamo aggiungere Luigi Blosio Abate di Liesse nell’ 
Haynaut , il quale scrisse l’Apologià del Taulero, e> 
loda il di lui Testo poco sopra da noi riferito ; onde 
il Quietismo è condannato in tin colpo da tre prin- 
cipali Mistici , dal Rusbrocchio , dal Taulero, e dal 
pio Abate di Liesse . 

III. 
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III. A bello studio ho tralasciato ne Testi de) Caratrere 
_ , , . , , ~ , spaventofo 

Rusbrocchio ) e del Taulero un carattere spavente* de mìkìci 

Tole de’ Beguardi , che lo sgraziato Molinos non ha moderni’,* 
voluto , che mancasse al nuovo Quietismo . Ben si trau- 
vede, che io parlo delle laidezze, che ha ereditate 
dalla Setta de’ Beguardi, insieme con molti altri ec* 
cessi . Io non ne ho voluto parlare , e prego il pru- 
dente Lettore a ben intenderne la .cagione . Potrei 
dire adesso, che abborrisco il trattare queste mate- 
rie', ma una ragione più sostanziale me n’ ha distor-' 
nato, ed è perchè possono separarsi queste due sor- 
te d’ errori . Si possono , dico io , separare gli erro- 
ri del Quietismo da queste abbominevoli pratiche, 
e in fatti vi sono molti , che li separano . Or io ho . 
voluto combattere il Quietismo da quella parte,' eh’ 
è più speciosa , cioè dalle spiritualità malmenate , 
piuttosto , che dalle carnalità : da’ principi , eh’ esso 
concede , e che pone in chiaro « piuttosto , che da’ 
luoghi che occulta , che nasconde , e de’ quali da se 
si vergogna. Ed ho cosi operato, affinché coloro , che 
si sentono lontanissimi da tali abbominazioni > non 
si credano per questo innocenti , se aderiscono agli 
altri errori più sottili, e più' spirituali de’ nostri 
falsi Contemplativi : ecco perchè non ho voluto trat- 
tare di quelle brutture . Non posso però lasciar di 
osservare , che in fatti egli è quasi sempre accadu- 
to alle Sette d' un’ affettata spiritualità il cadere in 
cali miserie . I Beguardi , gl’ Illuminati , e a’ nostri 
giorni il Molinos ci servono d’ esempio ; per non 
parlar qui di coloro, che ne' primi Secoli della Chiesa 
si attribuirono il nome di Gnostici, sacro bensì dalla 
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sua origine , perchè non signIhcaTa , che I veri Spl- 
rituail, e i veri Perfetti; ma per 1' abuso fattosene! 
reso odioso non men , che quello di Quietisti , che 
si dava naturalmente a’ Solitarj , che viveano seque* 
strati dal Mondo in santa quiete : ma a’ no- 

stri giorni si lascia a coloro , che colla total cessa* 
zione degli atti buoni , mal si servono del riposo di- 
voto dell'Orazion di quiete. Or come quindi si cada 
a norma de’ Beguardi in queste orribili corruzioni , 
facil cosa è l'intenderlo. Ogni falsa elevazione con- 
duce a vergognose cadute . Se volete volar sopra le 
nuvole» e con cieca presunzione volete camminare, 
come diceva il Salmista, in cose maravlgliose sopra 
voi stesso, temete il precipizio, che vi si apre sot- 
to i piedi . Imperocché una sì terribile caduta è un 
mezzo da giustificar la verità della Sentenza di s. 
c*i. III, j. Paolo ; Siete così pazzi , che dopo aver cominciato 
co» lo Spirito^ finite colla Carne vostri principj 
vi conducono a questo ; sdegnate le dimando \ e la 
/4t. I. ». Sapienza, ( che, secondo s. Jacopo, è promessa alle 
sole dimande ) vi abbandona : la grazia , che voi 
non volete nè pur desiderare, si ritira: ove cadere- 
te voi senza la sapienza , e senza la grazia ? lo sa 
Iddio. Voi credete affatto vinta la tentazione : pie- 
no della vostra immaginaria perfezione, credete cosa 
indegna di voi il pensare alla vostra debolezza : vi 
par già estinta la concupiscenza , ed è appunto una 
tal presunzione, che la fa rinascere. Questo era un 
carattere de' Beguardi, come ben lo notò il Taulero, 
n; 4 , di credersi liberi da' Comandamenti di Dio , e da 
quei della Chiesa, Non vi pensate di esser libero 
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da questo errore. Voi trascurate i comandameoti di 
domandare , e di rendere a Dio le grazie : uon è 
da stupirsi poi , se a poco a poco , se ne vada la 
riverenza , che deesi agli altri precetti , che non 
sono più importanti di questi, nè imposti più espre^ 
«amente nell'Evangelio. Il disgraziato Molinos è un 
esempio di quel, che andiamo dicendo: non cadono 
tutti, è vero, in quegli abbominevoli eccessi, e non 
cavano da' suoi priacip) le conseguenze , eh' ei ne 
ha tirate , ma se ne dee non per tanto prevenire 
l'eiFetto. L'idea d'un perpetuo Stato passivo condu> 
ce troppo avanti. Questa facea credere a'Beguardi, 
che bastava cessar dall' agire , e allora, aspettando 
che Dio li movesse , quanto veniva loro in mente 
si pensavano, che tutto fosse da Dio. Questa pure 
è la Dottrina de' nuovi Mistici: io non dico più ol- 
tre : pur troppo si sa , che -i desideri sensuali ci si 
presentano naturalmente. Nè pur voglio dire, ove 
conducono le false idee del ritornare alla purità della 
nostra origine , e nel rimettersi nell' innocenza di 
Adamo . Voglio tacere tutto ciò , che si tiene oc- 
culto , e viene insinuato sotto nome di semplicità , 
e di fanciullezza , d' obbedienza troppo cieca , e da 
niente . Fatemi obbliare , o Signore , i cattivi frut- 
ti di sì male radici , che in altro tempo ho vedute 
germogliare nel luogo santo : ne sono ancora inorridi- 
to , e non rivolgo il pensiero , se non con dolore , so- 
pra di tali obbrobri del costume. Anime pure. Ani- 
me innocenti , voi non sapete ove vi conducano le 
presuntuose, e spirituali singolarità: non vi lasciate 
ingannare da un linguaggio specioso , nè da un este- 
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lìore tutto umile , e pio . Il Taulero l'ha osservato 
ne’ Beguardi : essi sopportano y dice, facilmente ogni 
sorta d'avversità. Ch’ è ciò, che Gersone chiamava 
in questi Eretici una sciocca pazienza , fatua per- 
pestio y che pareva un’ insensibilità . Per questo dica 
il Taulero, costoro si rendono in molte cose assai so- 
miglianti a' veri Servi di Dio . Col pretesto di ri* 
nunciare alla propria volontà , e anche di non più 
averla, si riempiono dell'opinione di se stessi: per* 
chè , che cosa più adula 1 ’ Amor proprio , quanto ri 
credersi d’ averlo estirpato ? Si ammirano da se nel 
cuor loro per la loro quieta Singolarità , e non mai 
si ravveggono . Li delude un falso riposo ; e la f il- 
ei persuasione di avere un atto continuo , e d' essere 
in perpetuo Stato passivo, mantiene in essi una stu* 
penda ipocrisia. Serva d'esempio l’apparente auste ■* 
rità de’ discorsi del Molinos nella sua Guida spiri- 
tuale , e ( se credesi alla fama ) la falsa di lui per- 
severanza, con tutto che siesi ritrattato: eppure si 
sa chi egli era : ma Iddio ha voluto mettere in chia- 
ro la sua ipocrisia. Era questo ( come dice il Taule* 
to ) ne’ Beguardi il Mistero d’iniquità, che prepara 
le strade all'Anticristo. 

Cenniradii IV. Dopo il Concilio di Vienna nOn sono più sta* 
de’Q'iièt’i. ti percossi con sì severo colpo i falsi, e sregolati 
Ini "giorni* Spirituali , se non a’ nostri giorni sotto Innocenzio 
XI. per cagion del Molinos . Il Cardinal Caraccioli 
' Arcivescovo di Napoli fu de’ primi ad eccitare que- 
sto pio Pontefice con una Lettera de’ 30. Gennaio 
1682. , in cui r avvertiva , che molte Persone sotto 
specie d’ OrazioQ di quiete arrivavano a segno di 
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trovarsi impedite dall' unirsi a Dio a caglon dell* 
immagine, e della rimembranza di Gesù Crocifìsso, 
ed a non credersi più soggette ad alcuna Legge. Si 
dicea pure, che da’ Libri, che gli si presentavano 
per ottener la licenza di stamparsi , ei vedea , eh* 
erano disposte le penne a scrivere cose dannosissi- 
me, e che il Mondo era per partorir qualche novi- 
tà molto strana. Roma in questo affare ha procedu- 
to con molta gravità, e prudenza: io riferirò al fine 
per memoria gli atti , che mi sono venuti alla mano, 
e mi basta in questo luogo di notare , che le 68. 
Proposizioni del Molinos , di cui spesso ho parlato 
sono qualificate nella Bolla d’ Innocenzio XI. del dì 
19. Febbrajo 1688. come eretiche, sospette, erro- 
nee, scandalose, bestemmiatrici j offensive delle pie 
orecekie , temerarie , tendenti al rilassamento , èd. 
alla totale sovversione della disciplina, e sedizione, 
rispettivamente, che sono le più forti qualificazioni > 
che possano darsi ad una perversa Dottrina . 

Le qualificazioni rispettive incognite a’ primi Se- 
coli della Chiesa vi sono state poste molto in uso , 
dappoiché 11 Concilio di Costanza ne ha dato il pri- 
mo esempio . E' vero , che in questo Concilio v’ è 
più discinta spiegazione nella Bolla di Martino V. 
intorno agli errori respettlvamente in essa condan- 
nati, e non può negarsi, che le qualificazioni preci- 
se non rechino maggiore istruzione : la Chiesa le 
dà sempre ciò, che bisogna: ed appunto per arriva- 
re a tal maggiore Istruzione per via di principi certi, 
propongo 34. Articoli, che si contengono ne’ Decreti 
de’ dì 16. e 25. d’ Aprile 1695. e sono i seguenti. 
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I. 

T. Ogni Cristiano in ogni Stato ( benché non ad 
ogni momento) è tenuto a conservar 1* esercizio del- 
la Fede , della Speranza , e della Carità , ed a prò* 
dur gli atti loro , come di tre virtù distinte . 

II. 

Ogni Cristiano è obbligato ad aver esplicita Fe- 
de in Dio Onnipotente , Creatore del Cielo, e del- 
la Terra , Rimuneratore di quei , che lo cercano : 
a credere gli altri Attributi di Dio rivelati , e a 
fare gli Atti di questa Fede in ogni Stato , benché 
non ad ogni momento di tempo . 

III. 

E' parimente obbligato ogni Cristiano alla Fede 
esplicita in Dio Padre, Figliuolo, e Spirito Santo: 
ed a fare Atti di questa Fede in ogni Stato , non 
però in ogni tempo . 

IV. 

£' anche obbligato ciascun Cristiano alla Fede 
esplicita in Gesucristo , Dio, ed Uomo, come Me- 
diatore , senza il quale non può aversi accesso a 
Dio; ed a fare Atti di questa Fede in qualunque 
Stato , benché non ad ogni momento . 

V. 

Ogni Cristiano in tute’ i Stati ( benché non ad 
ognW momento ) dee volere, desiderare, e dimandar 
esplicitamente la sua eterna salute, come cosa, che 
Dio vuole ; e di più comanda , che noi la vogliamo 
per gloria sua. 


VI. Id- 
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V I. 

Iddio vuole , che ogni Cristiano in ogni Stato 
( benché non in ogni tempo ) gli domandi espressa- 
niente la Remissione de’ suoi peccati, Ja grazia di 
non più commetterne , la perseveranza nel bene , 1 * 
aumento delle virtù , ed ogni altra cosa necessaria 
per salvarsi , 

VII. 

In ogni Stato il Cristiano ba la concupiscenza , 
che gli fa guerra , benché non sempre ugualmente : 
onde in ogni Stato ( benché non ad ogni momento ) 
è tenuto a dimandare a Dio fortezza contra le ten- 
tazioni . 

Vili. 

' Tutte queste Proposizioni sono di Fede Cattoli- 
ca, espressamente contenute nel Simbolo degli Apo- 
stoli , e nell’ Orazione Domenicale , clf è la Pre- 
ghiera comune , e quotidiana di tutt’ i Figliuoli di 
Dio : o pur espressamente definite dalla Chiesa , 
com' è quella del dimandare la remissione de’ pec- 
cati , ed il dono della Perseveranza , e quella guer- 
ra , che ci fa la concupiscenza , definite, diro, ne* 
Condì] di Cartagine, d'Oranges, e di Trento ; onde 
le Proposizioni contrarie sono formalmente eretiche* 

IX. 

Non è lecito al Cristiano l'essere indifferente in- 
torno alla sua salute , nè intorno alle cose concer- 
nenti ad essa . La santa indifferenza Cristiana ri- 
guarda gli avvenimenti di questa vita ( toltone il 
peccato ) , ed il ricever da Dio consolazioni , o ari- 
dità spirituali . 

X. Gli 
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X. 

Gli Atti sopraddetti non si oppongono a qualun- 
que gran perfezione Cristiana , e non lasciano d' es- 
ser perfetti, benché si conoscano, purché sene ren- 
dano a Dio le grazie , e si riferiscano a gloria 
di Dio . 

XI. 

Non dee il Cristiano aspettare , che questi Atti 
gli sicno inspiraci da Dio , con modi particolari , 
mentre per eccitarvisi, gli basta la Fede ( per cui 
conosce la volontà di Dio significata , e dichiarata 
ne’ suoi Comandamenti ) , e gli esemp) de’ Santi , 
supposto sempre il soccorso della grazia eccitante , 
e preveniente . Le tre ultime Proposizioni sono ma- 
nifeste conseguenze delle precedenti , e le coutra- 
lie sono temerarie, ed erronee . 

X I I. 

• Non bisogna intendere , che gli Atti obbligatori 
sopraddetti debbano sempre essere Atti metodici , 
ed ordinati; molto meno poi ridotti in formolo t e 
sotto certe parole , o che debbano essere inquieti , 
ed impetuosi: ma basta, che sieno Atti sinceramen- 
te formati nel cuore con tutta la dolcezza, e tran-, 
quiliicà , che Dio inspira . 

XIII. 

Nella vita, e nell’ Orazione più perfetta tutti 
questi Atti si rinchiudono nella sola Carità, inquan-: 
to essa anima tutte le virtià, e comanda il loro eser- 
cizio , come dice s. Paolo „ che la Carità soffre tut- 
„ to , crede tutto , spera tutto , sostiene tutto “ . 
L’istesso può dirsi degli altri Atti dei Cristiano,, 
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che pure sooo regolati , e prescritti dalia Carità , 
benché. non sieno sempre sensibilmente, e distinta- 
mente conosciuti. . ^ 

XIV. 

Il desiderio, che si vede in s. Paolo, e negli al- 
tri Santi, della loro eterna salute, e perfetta re- 
denzione , non è un desiderio , 0 appetito solamen- 
te indeliberato, ma è ( come lo chiama l’ is tesso s. 
Paolo) una buona volontà, che noi dobbiamo forma- 
re , e"d oprare liberamente dentro di noi coll’ ajuto 
della Grazia, come in tutto, conforme alla volontà 
di Dio . Questa Proposizione è chiaramente rivela- 
ta , e la contraria è Eretica . 

X V. 

Parimente il non voler pid peccare è una volontà 
conforme a quella di Dio , ed assolutamente neces- 
saria in ogni Stato , benché non ad ogni momento 
di tempo . E non solamente è necessario di condan- 
nare il peccato, ma anche il pentirsi d' averlo com- 
messo , e volere , che sia distrutto in noi col per- 
dono . v e 

XVI. 

Le riflessioni sopra se stesso, sopra i suoi Atti, 
e sopra i doni ricevuti da Dio , che veggiamo es- 
sersi sempre praticate da’ Profeti , e 'dagli Aposto- 
li , per ringraziare Iddio de’ suoi Benefici > e per 
altri somiglianti fin! , sono proposte per esempio a 
tutt’ i Fedeli, anche a’ più perfetti: e la dottrina, 
che le vieta , é erronea , e prossima all’ eresia. 


XVII. 
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XVII. 

i' Sono cattive i e pericolose quelle sole rjBessio* 
ni) che si fanno sopra gli Atti proprj , e sopra i 
doni ricevuti ^ per pascerne il suo Amor proprio 
per cercarsi un appoggio umano i o per occuparsi > 
Rallegrarsi troppo in se medesimo < i r 

xviii. 

Le mortificazioni contengono ad ogni Stato de/ 
Cristianesimo « e sono anche spesso necessarie : onr 
de il divertir da esse i Fedeli sotto pretesto di per^ 
fezione è un apertamente condannare s. Paolo ed 
insegnare una dottrina erronea > ed eretica . .. 

XlX. . ’ . t 

La perpetua Orazione non consiste in uri atto' 
perpetuo , ed unico ^ senza interruzione ,■ che non 
debba perciò reiterarsi: ma in una disposizione e 
preparazione abituale y e perpetua di non far mai 
Cosa i che dispiaccia a Dio e di far tutto per pia-' 
cergli . La Proposizione contraria y eh' esclude itr 
qtialche Stato ( sia quanto si voglia perfetto ) ogni 
pluralità y e successione di atti , sarebbe erronea # 
ed opposta alla Tradizione di tutt' i Santi . 

. XX. 

h/on vi sono altre Tradizioni Apostolic/ie y fuor 
di quelle , che sono riconosciute da tutta laCliiesa'y 
l’autorità delle quali è decisa nel Concilio di Tren- 
to . La Proposizione contraria è erronea ; e le pre^ 
tese Tradizioni Apostoliche secrete sarebbero lini 
laccio per li Fedeli ed un mezzo per introdurrà 
ogni pili rea Dottrina nel Cristianesimo / 
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XXL 

L* Orazione di semplice presenza di Dio» o di 
fiposo j e quiete i e le altre Orazioni straordinarie» 
anche passive » approvate da s. Francesco di Sales » 
e dagli altri Maestri spirituali , ricevuti nella Ghie* 
sa i non possono rigettarsi, nè tenersi per sospette, 
senza un’ insigne temerità : poiché non impediscono 
la continua disposizione a produrre a’ suoi tempi gli 
Atti delie virtù sopraddette < Il volerli ridurre ad 
atti Impliciti , o eminenti per gli uomini più per- 
fetti , sotto specie , che 1’ Amor di Dio tutti in 
Certo modo li contiene , è un eludere la loro obbli- 
gazione , e distruggere la loro distinzione, eh’ è da 
Dio rivelata , 

XXII. 

Senza queste Orazioni straordinarie si pub esser 
gran Santo, ed attendere alla perfezione Cristiana- 
XXIII. 

£* un error manifesto il dire , che lo Stato in- 
teriore , e la Purificazione dell’ Anima dipenda da 
queste Orazioni straordinarie < 

XXIV. 

E’ un pericoloso errore il voler escludere dallo 
Stato di contemplazione i Divini Attributi , le tre 
Persone Divine , ed i Mister) del Figliuolo di Dio j 
sopra tutto , quello della Croce , e della Risurrezio- 
ne ; anzi tutte le cose , che c’ insegna la Fede , 
possono essere al Cristiano materia di contempla- 
zione . 


XXV. 
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XXV. 

Non è lecito al Cristiano , sotto specie d' Ora* 
2Ìone passiva , o altra straordinaria , aspettare nella 
sua condotta sia spirituale , o temporale , che Dio 
lo determini ad ogni azione , in modo , ed inspira- 
zione particolare . Il contrario induce a tentar Dio» 
ad illusioni , ed a negligenza. 

> XXVI. 

1 Eccettuato il caso d’ inspirazione profetica , e 
straordinaria , la vera sommissione , che ogni Anima 
Cristiana , anche perfetta , deve a Dio , è , di ser- 
virsi de’ lumi naturali , e soprannaturali , che ha ri- 
cevuti , e delle regole della prudenza Cristiana: 
presupponendo sempre , che Iddio dirige il tutto 
colla sua Provvidenza , e eh' è l'Autore d'ogni buon 
consiglio . 

' XXVII. 

Non pub dirsi , che il dono di profezia , e molto 
méno lo Stato Apostolico sia connesso con un certo 
Stato di perfezione , e d' Orazione . Il dir questo 
induce illusioni , temerità , ed errore . 

XXVIII. 

Le vie straordinarie con i segni , che ne hanno 
lasciati i veri , ed approvati Spirituali , sono raris- 
sime j secondo essi , e restano soggette all’ esame 
de’ Vescovi, de’ Superiori ecclesiastici, e de’ Dot- 
tori , che ne debbono giudicare , non tanto secondo 
r esperienza , quanto secondo le regole immutabili 
della Scrittura , e della Tradizione . L’ insegnare , e 
praticare il contrario , è scuotere il giogo dell’ ubbi- 
dienza , che si dee alla Chiesa . 

XXIX. 
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XXIX. 

Se vi sia , o siavi stato in qualche luogo un pic- 
ciolissimo numero ..d’ Anime elette , che Dio , con 
prevenzioni straordinarie , e particolari a lui note > 
muova sempre a tutti gli Atti Cristiani , e ad altre 
buone Opere , in modo tale , che non sia necessario 
di prescrivergli niente per eccitarvisi ; noi lo lascia- 
mo ai Divino Giudizio . £ senza approvare simili 
Stati , .diciamo solamente, che in pratica è cosa 
molto pericolosa, e soggetta ad illusione, il condur- 
re le Anime, come se già fossero arrivate a quello 
Stato; ed- in.. ogni caso, che non consiste in tali 
prevenzioni straordinarie la perfezione Cristiana. 

XXX. , . 

In tutti gli Antichi suddetti , per ciò , che ri- 
guarda la concupiscenza , le imperfezioni , e princi- 
palmente il peccato, per la riverenza, che dobbia- 
mo a nostro Signore , non intendiamo di compren- 
dere la Santissima Vergine sua Madre. 

XXXI. 

Quanto aJle Anime , che Dio tiene in prove , 
Giobbe , che ne fu il modello , insegna loro ad ap- 
profittarsi del raggio Divino , che viene per in^r- 
valli -, per produrre i più eccellenti Atti di Fede , 
di Speranza , e d’ Amore . I Maestri di Spirito in- 
segnano loro a formarli nella cima , o sia più alpa 
parte dell’ Anima . Non bisogna dunque permetter 
loro il fermarsi nella disperazione , ed accettare la 
loro dannazione .apparente , ma con.s. Francesco di 
Sales assicurarle, che Iddio nqu le abbandonerà .mai. 

^ t /. x; - 
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XXXII. 

Bisogna bensì in ogni Stato principalmenté in que* 
tti , adorare la Giustizia vendicatrice di Dio , non 
però mai desiderare » che la eserciti sopra di noi 
con tutto il suo rigore , poiché un effetto di questo 
è il privarci anche della Carità . La rassegnazione 
Cristiana consiste in lasciare a Dio tutto il pensie* 
ro di noi f mettere nella sua Bontà la speranza del- 
la propria salute , e come insegna s. Agostino dopo 
s. Cipriano , dargli tutto : ut totum detur Deo . 

XXXIII. 

Si può anche alle Anime travagliate > e veramen- 
te umili inspirare una sommissione , e conformità al 
Divino volere , anche per il caso ^ che ( con una 
falsissima supposizione) in vece de' Beni eterni pro- 
messi alle Anime giuste > Iddio le tenesse per suo 
piacere negli eterni tormenti , senza però esser pri- 
vate delia sua grazia, e del suo amore, eh' è un 
atto di perfetto abbandonamento , e d’ un amor pu- 
ro , praticato da’ Santi , e che può utiimente prati- 
carsi con una grazia particolarissima di Dio dalle 
Anime Veramente perfette, senza derogare all' obbli- 
gazione, che ha essenzialmente ogni Cristiano di 
produrre gli atti più sopra mentovati. . 

XXXIV. 

Finalmente è certo , che gl' Incipienti , ed i Per- 
fetti debbono guidarsi ognuno , secondo la sua via , 
o Stato, in cui si trova , con regole differenti , e 
che i Perfetti intendono più aitamente , e più a 
fondo le verità Cristiane . 

VI. Per intendere adesso futilità , ed il disegno 

de' 
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de‘ 34. Articoli riferiti , bisogna avvertire » che nel 
condannare i moderni Quietisti è necessario far due 
cose : r una è di ben riconoscere i loro errori ; 1 ' 
altra è , che nel condannarli , fa d' uopo di salvare 
le verità > con le quali questi nuovi Dottori hanno 
proccurato di confonderli . Ora gli Articoli danno i 
principi certi per eseguire ambe le parti di questo 
disegno . £ primieramente per iscoprire gli errori 
de’ Quietisti , e nel tempo istesso per qualificarli 
colle note , e censure precise , si dee supporre « 
che quel , che più offende le orecchie Cristiane in 
queste novità , è la soppressione , 0 cessazione degli 
atti necessari alla pietà , che abbiamo veduto tanto 
ripetersi ne’ loro Scritti . Per veder adunque se tali 
soppressioni debbano trattarsi y come eretiche , o 
censurate con altra qualificazione , il più semplice 
principio , che potea prendersi era , che , conside* 
rando il Simbolo degli Apostoli » e 1 ’ Orazione Do* 
menicale , che nella Religione Cristiana sono due 
fondamenti' inconcussi y dovesse tenersi per formai* 
mente , e precisamente eretica la Dottrina y cbe 
sopprimea gli atti espressamente contenuti nell' uno 
e nell'altra.' 

Supposto un tal fondamento, senza bisogno d'al* 
tra prova , gli articoli si giustificano con le loro 
qualificazioni: e da quel principio subito ne segue, 
cbe il sopprimere gli atti di Fede esplicita in Dio 
onnipotente , provvidente , misericordioso , e giusto , 
in Dio sussistente in tre Persone uguali , ed in Ge- 
sucristo , Dio , ed Uomo , nostro salvatore , e me- 
diatore ; è r istesso , che sopprimer l’ esercizio del- 
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Il Feda espressamente contenuta , proposto nel Sim- 
bolo , e cadere in una formai eresia . Il che, sebbe- 
ne è da se stesso evidente , pure per abbondanza di 
ragione si è manifestamente dimostrato ne’ luoghi 
Nel ni. II. notati in margine : ed il contrario colf aprire l' en- 
gwtn$i. trata ad uno stabile obblio della Santissima Trini- 
tà , e di Gesucristo , fa , che si riguardino tali Mi- 
ster) , come poco necessarj , favorisce gli Eretici , 
che li negano , e ne sminuisce , o piuttosto ne im- 
pedisce totalmente gli efi^etti : onde senza pensarvi ' 
si fa tendere sì chiaramente all’ empietà quei , che 
HU. sopprimono questi atti, che non fa d’uopo d’altro 
argomento per provarlo. 

In quanto alle dimando, non è men chiaro, di' 
è un andar direttamente coiicra il ‘Pater noiter , e 
in conseguenza sostenere un’eresia, il credere, che 
non si debba domandare li regno de' Cieli, la remis- 
sion de' peccati, la liberazione delle tentazioni, e 
finalmente la perseveranza ; poiché tali dimande si 
contengono formalmente in queste parole: Venga ìt 
vostro regno; rimetteteci , perdonateci i nostri debiti ; 
non c'inducete nella tentazione; liberateci dal male ì 
il che è chiaro tanto per 1' evidenza delle parole , 
quanto per la Tradizione costante , e manifesta di 
tutta la Chiesa, come si è parimente dimostrato ne* 
r.;s. ni- Libri precedenti . 

Al sopraddetto debbono aggiungersi l’ espresse De- 
finizioni di santa Chiesa. E' stato definito dal Con- 
cilio di Cartagine al Capo 7. ed 8. e da quello di 
Trento nella Sess. 6. Capo 2. e Can. 23. che l’Ora- 
zione Domenicale è senza eccezione l’ Orazione di 
, tutt’ 
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tute* ì Fedeli . £' stato definito nel Concilio d’ Gran-' 
ge II. al Capo lO. > e in quello di Trento nella ses* 
jione 6. al Capo 13. che deesi domandare a Dio la 
Perseveran;ta : l’ istesso Concilio di Trento ha de< 
finito ) che si dee chiedere anche 1’ aumento della 
Grazia i e lo prova tanto con le parole della Scrit- 
tura: Che chi è Giusto y sì giustifichi di vantaggio y 
e con quelle dell’ Ecclesiastico : no» cessare di giu- 
stificarti sino alia morte ; quanto con la preghiera 
della Chiesa: Dateci y Signore y l' aumento della Te- 
de ) della Speranza , e della Carità . Chi dunque 
fa professione, come la fanno i Quietisti, di non 
voler domandare in ogni Stato un tale accrescimen- 
to di graeia , con tutti gli altri doni , che si sono 
spiegati -, s oppone direttamente a questi passi della 
Scrittura , a questa preghiera della Chiesa , ed alia 
dottrina y che ne ha dedotto il Concilio di Trento : 
e per conseguenza egli è Eretico , come si è più 
ampiamente mostrato altrove k 

Resterebbe da esaminare quando vi sia 1 * obbliga- 
zione di produrre questi atti di Fede esplicita > e 
di fare a Dio queste dimande ; ma ciò è fuori della 
controversia, che abbiamo co’ nuovi Mistici. Per 
dimostrare , che la lor Dottrina è Eretica , basta 
provare > eh’ essi ammettono alcuni Stati , ne’ quali di- 
cono > che cali atti non debbono farsi, senza che sia 
perciò necessario determinare i tempi , ne’ quali cor- 
ra l’obbligo di esercitarli. £ perciò abbiamo sola- 
mente detto, che questi atti in ogni Stato sono neces- 
sari, benché non ad ogni momento, ma solo ne' tem- 
pi, con venienti : il che dà tutta l’istruzione, eh’ è 
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necessaria in questo luogo > e lascia per innegabili gli 
otto primi Articoli tra i 34» colle loro qualificazioni . 
Degij Ar«- VII. Dal negar la necessità delle Preghiere , ne 
c XI. ProJ segue r essere indifferente « per ciò > che deesi di- 
rnoiice de* mandare , vale a dire , per la salute > e per ciò^ che 
ciuietttu . conseguirla . Per confonder quest’ errore de’ 

Quietisti , si suppone questo principio : Non si può 
essere indifferente intorno a ciò > che si desidera > e 
si domanda a Dio con tutto il cuore : Ora è certo 
dagli Articoli precedenti, che si desidera, e si chie- 
de a Dio con tutto il cuore , la salute , e ciò che 
ajnta a conseguirla ; dunque non si può essere indif- / 
ferente per queste cose : la conclusione è evidente. 
Forse potrebbesi anco dire eretica 1 * indifferenza 
de’ Quietisti , perchè tende a vietare le preghiere ; 
ma come questo si considera solo , come una con- 
seguenza y e non è in termini formali asserita ; non 
, pare, che meriti quella censura, ma basti qualificar- 
la d' erronea > e temeraria , come si contiene nell’ 
Articolo IX. 

Il decimo, e rnndecimo prevengono due errori de’ 

- Quietisti, l’uno de’ quali è, che le petizioni alme- 

no se sieno conosciute, derogano alla Perfezione del 
Cristianesimo : il che è slmilmente erroneo , poiché 
ciò, eh' è espressamente da Dio comandato a! Perfet- 
ti non può derogare alla perfezione : ora dagli Arti- 
coli precedenti cotta , che le petizioni sono espres- 
samente da Dio comandate a tutti, ed anche a’ Per- 
fetti : dunque non derogano alla perfezione , o sie- 
no, o non sieno conosciute; perchè col conoscere in 
se medesimo qualche bene , non si perde ; ma si ri- 

ceve 
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ceve motivo di ringraziaroe il donatore » secondo 
quel Testo di s. Paolo : abbiamo ricevuto lo 

Spirito di DiOf per conoscer» i Btni^ che ci. sono do- 
nati da lui. 

L’altro error de’ Quietisti è, che permettono le 
Dimando j o Petizioni , e gli altri Atti buoni sola>- 
mente in caso, che sieno loro specialmente inspira* 
ti. Ma questa Dottrina si è chiaramente dimostrata 
intollerabile: perchè per determinarci a qualche 
pratica , è più che bastante il sapere , che ci sia j 
comandata ; laonde chi esige di più una straordinaria 
inspirazione, niega , che vi »a il Comandamento; 
il che si vede esser erroneo . 

• Abbiamo parimente spiegap ciò, che sia Tindif* 
ferenza del santo Vescovo di Ginevra , che si è di* 
fesa nell Articolo IX. secondo l’ intenzione di que* 
sto sant uomo : e si nota , che la sua indifferenza . 
non è una insensibilità , o indolenza , ma un’ intera 1 
sommessione della propria volontà a quella di Dio . J 
Così gli Articoli IX. X. e XI. restano . interamente 
spiegati ) e provate ad evidenza le loro qualifica* 


* 'XIIL Dopo aver dimostrata la necessità degli 
atti comandati nell’ Evangelio, conveniva guarire lo 
scrupolo di quei , che temono di non soddisfare » se 
non li fanno metodicamente ordinati, o se non li 
riducono in formole, e a certe parole, ©finalmente, 
se gli atti , che producono , non sono inquieti , e 
impetuosi. Questo si fa nel XII. Articolo. Abbiamo 
veduto ciò, che sieno gli atti esteriori, e sensibili. 
Abbiamo spiegato quanto sieno semplici i veri atti 
^ K 4 del 
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del caore: s/ Paolo pure c’insegna la loro sincerità f 
- Coliti. III. ® verità con queste parole : „ Tutto do , che voi 
,, fate , fatelo di cuore » come per Dio , e non pe- 
,, gli uomini , sapendo , che dal Signore ( che pene- 
„ tra il secreto del cuore ) dovete riceverne la ri- 
compensa . Servitelo dunque , come Signore , che 
,, tutto vede , ed a cui sono palesi tutt’ i deside- 
5» rj • ' 

Dell’ Arti. IX. I Quietisti presuntuosi pensano d’ esser soli 
c°(lcii» niJ 2 conoscere la semplicità. Per privarli di questa 
vantaggio, l’articolo XIII. mostra loro la vera manie- 
ra, con cui tutti gli atti si riducono all' unità della 
Carità, conforme alla Dottrina di s. Paolo nella pri- 
ma Epistola a’ Corinti , da noi in più luoghi spiegata • 
Degli Ar- X. Gli Articoli XIV. XV. XVI. e XVII. sono 
XV.*' XVD proposti per meglio spiegare gli atti particolari , la 
* cui necessità si è dimostrata , e per palesare i sot- 
terfugi Quietisti . 

Per eludere l’ obbligazione di desiderare la visio* 
Niint.m. ne beatifica , dicono essi , che tali desideri sono tutti 
xiii tre. 'movimenti indeliberati. Ma si definisce il contra- 
rlo nell’ Articolo XIV. e si è già provato , che la 
proposizione , che lo nega , è direttamente opposta 
. alle parole chiare di s. Paolo , e giustamente cen- 

surata d’ eresia . 

L’ Articolo XV. impugna la delicatezza de’Quie- 
tisti , che snerva l'Atto di Contrizione, e la Dot- 
e‘^ìx'^à’ **'^”*> abbiamo nel ‘Pater «o/ter, per dimanda- 

' re la remission de’ peccati . Il che più ampiamente 
si vede ne’ Libri , ne’ quali si rigettano le false ra- 
gioni de' Quietisti . - . . , . • 

I due 
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I due seguenti Articoli , cioè il XVI. e ’l XVII. 
sono intorno agli atti riflessi > la cui natura > e ne> 
'cessità si è spiegata altrove . 

Ck>me sopra questo soggetto non si trova defini- 
zione alcuna di santa Chiesa , nè tampoco nelle di- 
vine Scritture si trovano termini chiari , che nomi- 
natamente prescrivano gli atti riflessi; è notata co- 
me erronea la Dottrina , che li proibisce , e dicesi 
di più prossima all’Eresia; perchè sebbene la Scrit- 
tura forse non comanda in termini espressi le san- 
ce riflessioni , le comanda però in termini equiva- 
lenti , e tutto lo Spirito de'Sacri Libri vi ci porta . 

XI. Il peggior carattere del Quietismo si è d’ave- 
re sprezzato il rimedio, spesso necessario, della mor- 
tificazione , e con un discorso profano d' aver fatto 
servire a quel fine la semplicità della fanciullezza 
Cristiana. Si è qualificata la proposizione, come er- 
ronea , ed eretica , e sonosi unite insieme queste 
due censure per dimostrare con quella d' eretica 1’ 
espresso contraddire , che fa alle parole di $. Paolo : 
i« castigo il corpo ec. ; ed alle altre della Scrittu- 
ra , che precisamente obbligano a macerare la car- 
ne. Abbiamo voluto anco recare le decisioni del 
Concilio di Trento a favore delle austerità anche 
volontarie centra gli ultimi Eretici : ma col qualifi- 
carla d’ erronea si notano inoltre le conseguenze cer- 
te de* grandi principi del Cristianesimo, da’ quali si 
deduce la necessità delle austerità , che sono da una 
parte la concupiscenza sempre viva , è dall’ altra la 
desiderabile conformità con Gesucristo paziente. 

’ XIL Per rigettar l’ Atto continuo , e perpetuo , 
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t (opr» 1* che eminentemente contiene tutti gli altri , e sCan- 
nuo.cper. te il quale ccssa 1 obbligazione di praticarli ne cem- 
^*'”*** pi convenienti, basta sapere, eh’ esso è incognito 
alia Scrittura , a tutt’ i ss. Padri , e a tutta la Teo- 
logia , e per la prima volta si legge nel Falconi , o 
in qualche altro Scrittor del suo tempo , e di leg- 
giera autorità . Per darle poi la censura , che rigo- 
rosamente le si conviene , quella Proposizione dee 
dichiararsi almeno come erronea , per la conseguen- 
za, che necessariamente se ne deduce contra la . 

Net Ili. I. pluralità , e successione degli atti comandati da Dio i 
xxi.xxui come si è pià volte dimostrato . 

A>^ticolo XX. in cui si parla della Tra- 
• fopik te dizione, potrebbe parer inutile a quei, che non sa- 
' ° pessero , che si oppone ad un sutterfugio de* nuovi 
Mistici . Costoro sono estremamente oppressi dall’ 
eterno silenzio di tutta l’Antichità intorno al loro 
atto continuo , ed universale , intorno al cessamen- 
to degli altri atti espressamente comandati da Dio, 
ed intorno alla perpetua passività , e legamento del- 
le potenze : da cui non sanno come difendersi , se 
non se coll* introdur , se potessero , certe occulte 
Tradizioni nella Chiesa , e sotto questo nome salva- 
re il silenzio perpetuo di tutt’ i Santi , sopra la lo- 
ro Dottrina. Ma possiamo imparare da sant’ Ireneo, 
da sant’ Epifanio , e da sant’ Agostino , che tali se- 
crete Tradizioni erano il rifugio anco de’ Gnostici , 
e de' Manichei . Non v’ ha Dottrina si rea , che 
( come dicesi nell’Articolo ) sotto simil pretesto non 
possa introdursi nella Chiesa. Noi faremo a suo luo- 
go vedere più ampiamente , che la Chiesa non ha 

mai 
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mai ricevute altre Tradizioni , che le riconosciute 
dall’unanime consenso di tutt’i Padri , e sono quel- 
le , che sono accettate nel Concilio dì Trento , e S4U, IV. 
non possono essere occulte • Ci siamo contentati di 
chiamar erronea la Proposizione contrarla, volendo 
mostrare in poche parole la necessità della Tradì* 
clone in questa materia , ed in tutte le altre della 
Religione : a cui aggiugniamo , co’ Santi Padri , il 
comando di nostro Signore : che udite co» le 

crecchie , pubblicatelo sopra i Tetti , il che prova , 
che il segreto , se mai v'è stato nella Dottrina di Ge* 
cristo, è interamente cessato col predicarsi il Vangelo. 

XIV. Spiegando più sopra il disegno degli Arti- Sop» l*Ar. 
coli , abbiamo detto , che l’ utilità loro consiste in l'itllwi'. 
due cose ; 1’ una per iscoprire gli errori delle prò- cùnòaKSl 
posizioni de’ Quietisti : e V altra per salvar le buo- 
ne dottrine, di cui si abusano , e per impedirne 1’ 
abuso. Ora siamo a questa ultima parte , e debbia- 
mo parlare dell’Orazione passiva. s,prd di 

- In questa materia vanno i Quietisti a due estre- 
mi : r uno è d' avere una spezie di disprezzo per 
questa Orazione .V’è chi prende per vaneggiamen- 
ti , ed anche per cose sospette , o pericolose gli Sta- . 
ti , ne’ quali certe Anime scelte ricevono passiva- 
mente ( cioè senza la loro industria , o proprio sfor- 
zo . ) Impressioni divine sì alte j e sì incognite , 
che appena può comprendersi la loro ammirabile sem- 
plicità . Per {reprimete quest’ eccesso nell' Articolo 
XXI. degli Editti de’ 16. e de' 15. d’ Aprile, atten- 
dendo , che si avesse il comodo di profondarsi in 
quella materia più di quel , che potea farsi in una 

istru- 
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isCruzione sì cortz ) slamo ricorsi al testimonio cie-> 
gii Spirituali , e principalmente a quello del s. Ve*< 
scovo di Ginevra , il cui nome era più conosciuto y 
e più riverita 1’ autorità . Siamo però in questo Trat< 
tato passati più avanti , col provate 1’ Orariione pas> 
siva ( vale a dire la soppressione degli Atti, massi- 
co; i«fM ine discorsivi ) non solamente coll’ autorità > e cogli 
esempi < ma ancora con le ragioni i 

Abbiamo in oltre fatto vedere j che la passività 
ammessa da questo Santo i e dagli altri veri Spiri- 
tuali , non essendo , che per un certo tempo j eh’ è 
quello deir Orazione , restava in tutto il retto del-> 
la vita libero il campo a praticare ne’ tempi debiti 
tutti gli atti comandati da Dio < 

L’ altro estremo , a cui vanno i Quietisti intorno 
all' Orazion passiva ^ è di coloro j che vogliono pri-> 
mieramente , che in certi Stati la passività sia per- 
petua i secondariamente, che sia molto comune, ed 
Lib. VI. assai facile ; in terzo luogo , che la suppongono ne-* 
xxviii. è cessarla almeno per la perfezione , e per la purilì- 
cazione totale . A questi tre abusi sì visibilmente 
pericolosi apponiamo gli Articoli XXII. XXIII. XXIV. 
XXV. XXVI. e XXVIII. 

Si può vedere al suo luogo la dimostrazióne de- 
gli Articoli XXII. e XXIII. ne’ quali sono Condan- 
nati i Quietisti , che mettono la perfezione i e la 
santità negli Stati d’ Orazione straordinaria : sonosi 
nj. notati gl’ inconvenienti di tal dottrina , ed insieme 
si è riprovata non solamente coll’ autorità , ma an- 
cora colle ragioni del s. Vescovo di Ginevra, e de- 
gli altri veri Spirituali . 

Per 
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Per distrugger la perpetua passività y ch'estingue 
nel corso delia vita ogni propria industria e tutti 
gli sforzi proprj , gli Articoli XXV. e XXVT. con* 
dannano quei , che a cagion delio Stato passivo , a 
cui pensano d' esser innalzati, aspettano, che Iddio 
li determini ad ogni azione con modi , ed inspira* 
zioni particolari , il che apre il varco ad ogn' illu* 
sione . Il numero di questi pretesi Passivi è grande 
assai, e si moltiplica oltre ogni credere. Questo in- 
duce a tentar Dio, il quale pur vuole, che ognune 
da se si ajuti col soccorso della Grazia, e non ha 
promesso niente a quei , che non usano i mezzi da 
lui datici , per eccitarci da noi stessi al ben fare . 

Pa questa illusione nasce il rilassamento da una 
parte, e dall'altra il fanatismo; a questo Stato sì ' 
pericoloso 1' Articolo XXVI. oppone le vie della pru* 
denza Cristiana tanto spesso raccomandate nella Sa- 
cra Scrittura. 

I Quietisti giungono fino a dire , che colla per* 
fezion dell'Orazione si arriva alla grazia, ed allo 
Stato Apostolico ; e di questo loro detto ne abbiamo 
più testimonianze nell’ in terpe trazione del Cantico 
de’ Cantici. £ mai possibile , che non si sappia, Ctnt. td\ 
che l’Apostolato non è uno Stato d’ Oraziqne , ma ' 

r effetto d’ una Vocazion dichiarata , ed autorizzata 
nella Chiesa ? Questo Stato Apostolico , al dir di co- 
storo , porta seco anche il dono di Profezia: ma 
questa Dottrina è riprovata nell’ Articolo XXVII. 
come piena d’illusione, di temerità, e d’errore. 

A cagione di questo preteso Stato Apostolico veg- 
gonii le Femmine attribuirsi la maternità senza vo- 

cazio- 
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cazione , e senza autorità , e con questo titolo spe> 
cioso far tale impressione su gli uomini 5 che diffi' 
cllmente restano disingannati , come nei decorso ve> 
drassi . Negli Articoli citati si scopre f origine di 
queste illusioni, e condannasi il loro effetto colle 
dovute qualificazioni. 

XV. Il rimedio più salutevole, che possa recarsi 
agli abusi , che i Quietisti fanno dello Stato passi* 
vo , è primieramente far loro vedere, eh' è rarissi- 
mo , come ben si prova coll' autorità di tutti gli Spi- 
rituali, colla quale si riprova la stupenda moltitudi- 
ne de’ pretesi Passivi, che riempiono il Mondo: in 
secondo luogo levare a questi presuntuosi l’ immagina- 
zione d* essere sottoposti solamente al giudizio di 
quei , eh’ essi chiamano Persone sperimentate , delle 
quali abbiamo abbastanza parlato nella Prefazione . 

L* Articolo XXIX. è necessario per prevenire un* 
obbiezione de’ Quietisti , i quali dimandavano , se 
sia possibile , che vi sieno Anime tali , che Iddio 
muova passivamente ( cioè senza eh’ esse vi metta- 
no alcun conato, 0 propria industria ) a tutti gli atti 
di pietà. Se dite non esser possibile un tale Stato, 
vi accusano quasi vogliate legar le mani a Dio , e 
limitare la sua potenza : se concedete , che sia pos- 
sibile, si penseranno d’ aver diritto di sostenere , che 
le tali, e le tali Anime sono in questo Stato, e per 
conseguenza non bisogna inquietarle per questo , ma 
lasciarle alla cura de’ loro Direttori . 

Questo è un pericolosissimo principio d’ illusione . 
A questo argomento noi abbiamo contrapposta l’ espe- 
rienza de’ veri Spirituali , niun de’ quali ha creduto 

d’ aver 
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i' aver trovate Anime di tal fatta ; e per esempio 
hanno apportata solamente la santissima Vergine, 
come si è notato : quanto è dunque pericoloso il fab* 
bricarsi coteste idee ! Aggiungasi , che queste Ani- 
me sempre -divinamente mosse , e passive sotto la * 
snano di Dio , non peccherebbero pià , nè anche 
venialmente , come appunto la santissima Vergine , 
e nè anche potrebbero più decader dalla Grazia, co- 
me ognuno con poca attenzione può facilmente ve- 
dere Imperocché ogni Anima divinamente mossa 
fuori di se , e che trovasi in una specie d' estasi per 
tutto il tempo della sua mozione, non esce della 
mano onnipotente , che la muove ; e mai non usci- 
rà , se ella è sempre mossa in questo modo , nè è 
lasciata pure un punto in balia di se stessa. Ed ap- 
punto per questo i nostri falsi Mistici sonosi indot- 
ti a dire , che divenivano impeccabili , come sopra 
si è veduto. Sì è abbastanza confutato quell’ errore, 
e abbiamo dimostrato , che la Cristiana perfezione xxxvi. 
non consiste in tali prevenzioni straordinarie, ma 
nel grado d’ Amore, a ciii sia l’Anima sollevata, il 

#• XUX» 

quale può certamente darsi da Dio per le vie ordina- 
rie; il che grandemente importa avvertire, per non 
trattener le Anime colla falsa speranza di grazie 
straordinarie , ma far sì , che sempre attendano a 
puri&care il loro Amore . 

A questo Articolo sonosi aggiunte le necessarie 
espressioni in ossequio della santissima Vergine Ma- 
dre di Dio , e ciò produce due buoni effetti ; l’ uno 
di rendere per di lei mezzo l’ onore dovuto a Ge- 
sucristo; e l'altro -per far capire, che non si sten- 
dono 
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Jono ad altri le prerogative , che a lei provengono 
dall' esser Madre di Dio . . ' , 

DcH* Arti. XVI. Intorno alla Contemplazione è da notarsi , 
'a'°mPsi’ Spirituali la confondono con l’ Orazione 

Contempi'^ P**®*'^*’ benché sieno assai diverse. Quando s. Tom- 
»ione; maso » c gli altri trattano della Contemplazione* 
s. Tb.ì.i, sotto questo nome non intendono 1’ Orazion passiva, 
vi ità.*'fèr Percfeà sebbene la Contemplazione non è djscorsi- 
fot. tre. yg ^ come non lo è nè anche la Fede ; non toglie 
però il poter discorrere , come accade nello Stato, 
passivo . Per dare una regola generale intorno alla 
Contemplazione, l’Articolo XXIV. dice ,t che non 
ha per obbietto la sola Essenza Divina , ma .anche 
tutti gli attributi , le tre Persone Divine , e il Fi- 
gliuolo di Dio incarnato, crocifìsso, e risuscitato, 
e finalmente, che tutte le cose insegnateci dalla Fe- 
de sono 1 oggetto del Cristiano Contemplativo. Così 
nr»r. ir. ne sente anche s. Paolo, il qual dice: Ch^ non c»n- 
templiamo le cose , che sì veggono , ma. quelle , che, 
non si veggono: perchè le coiOy che si veggono y sono 
temporali- e quelle y che non si veggono y sono eter- 
ne . Era necessario questo Articolo per condannare 
ì falsi Mistici, che non ammettono nell’Atto della 
Contemplazione , nè gli attributi, nè le Persone dis- 
vine , nè il Mistero di Dio fatt’ uomo , ( come s’ è 
già mostrato ) ma la sola Essenza Divina astratta * 
e confusa , 

Dfii* Arti. XVII. La santa Dottrina delle prove, e degli 

XXXX» p * • . 

in cui p»r- liscrcizj Uivim ci caverà un poco dalia secchezza 
prov/' ' passati Capitoli . Uno de’ pii plausibili argomen- 
ti , che apportano i Quietisti per provare In certi 

Sta- 
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Stati la total soppressione degli Atti proprj , cavasi 
dalle desolazioni dell' Anime penanti , nella quali fa 
Dio una si gagliarda impressione della sua Giustizia, w 
che r Anima vedendo, che di se non può uscir altro, 
che male, legata, e chiusa da ogni parte da una *' , 

mano superiore , non può , o pure non osa produrre - 

i suoi atti . I^are , che Giobbe esprima quest’ istesso i . t 
con Cali parole : „ Dio arma contra di me tutt’ i /,s. vi. 4. 
p, suoi terrori, senza permettermi di respirare ; e le ’ 
saette , che mi avventa il suo giusto furore , mi 
,, hanno assorbito lo Spirito : quarum indignatio ehi- 
„ bit Spìrhum meum , di modo che non so più , se 
^ io agisca o no . £d altrove : Egli mi ha chiuso in nìd. xix, 
,, un sentiero stretto , e non posso passare , ed ha 
,, poste le tenebre nel mio cammino ** . In fatti si 
trova l'Anima in sì grande oscurità, di’ è costretta 
con Giobbe a mettersi nel numero di coloro , /a cui RM. lu. 
strada è accasa t e da Dìa circondata di tenebre , e 
pare , che perda la speranza d' uscirne . Ma pure di 
tempo in tempo da queste nuvole balena un picciolo 
raggio , che fa dire : la mia notte si convertirà in md. xvrt. 
giorno , e dopo le tenebre spero la luce . “• 

Quanto più sentesi trarre a disperarsi , Canto più 
s’innalza la. Speranza, e dopo aver detto: „ Voi vii. 
„ mi spaventate co’ sogni, e colle visioni mi riempi- *4* '»• **• 
„ te d’ orrore , onde son ridotto al capestro , e non 
„ bramo altro, che la morte: son disperato, nè pos- 
,, so più sopportare me stesso “ : ed altrove giunge 
fino a dire : ,, Ond’ è , che mi lacero co’ denti la xm. 
,, carne , e non penso ad altro , che a levarmi di 
,, vita?“ Non per tanto subito dopo egli dice : ,,‘An- nu, 

Boss, Istruz. ec. T. II. L „ cor- 
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,, corchè egli mi uccidesse , spererò in lui : non 
,, scerò di riprendere innanzi a lui le mie vie , ed 
,y egli sarà 'il mio Salvatore. ** Il che mostra » che i 
sentimenti buoni, che parevano estinti,- non han* 
no fatto altro, che vieppiù fortificarsi col concen^ 

> trarsi al di dentro v £ qual altro Santo mai ha 

Jkid. \ix. detto con più forza ciò , che disse Giobbe : „ Chi 
''* „ mi concederà , che i miei discorsi sieno intaglia- 

„ ti nell* acciaio, o in una lamina di piombo». 
„ o impressi' con Io scalpello sul marmo ? Perchè 
„ so , che il mio Redentor vive ,- la mia pelle' 
„ coprirà di nuovo' le mie ossa , e vedrò if mio 
„ Dio nella mia: carne con quel , che siegue tut- 
to pieno di Speranza . E pure poco avanti invece' 
di sperare in Dio, parea,che volesse fargli il pro- 
Uìd. cesso col dire : Intendete , che Iddio ha contra 

,, dì me fatto un Giudizio, che non è giusto 
jlij. Xltl. Aveva anco detto in avanti. „ Io parlerò con l’On-- 
’■ „ nipotente , e voglio disputare con Dio **. Ed an- 

md. XVI. che : „ Piacesse a Dio , che si potesse' piatir con' 

**• ,, Dio , come si fa con un suo eguale , E finàl- 

I«<^.XX1H.' mente aggiunge in altro luogo: „ Non voglio, eh* 
* „'ei litighi meco con là sua possanza, nè che mi 

„ opprima col peso della sua grandezza : proponga 
„ contra me ragioni convenienti , ed io resterò vin- 
citore in giudizio “ . Ma dove va a finire quest* 
alterezza , e questa disputa contro Dio ? Se non a 
nìd. ». su dire con profondissima' umiliàzfone : „ La via dr 

lo. II. n. ^ impenetrabile se vado ad Oriente ,> egli 

„ non comparrsce ; se ad Occidènte , nè pure- s<r 
„ dov’ egli sia ; che mi volti a destra , o- a sinl- 

• '„stra,. 
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$tra , el m' è del pari nascosto , nè so dove trc^> 

vario : all’ opposto , egli sa tutte le mie vie ^ mi 
j, prova come provasi l’ Oro , e mi segue ad ogni 
n passo « sen^a che gliene sfugga .piir uno Dice 
pure' in altro luogo : » Altro non mi resta, che ta-> ii:d. ÌX, 
5, cere j ed implorar la clemenza del mio Giudieei 
iy se si cerca Fortezza, ò Onnipotente: se Giusti>- 
5, zia, egli n' è il Fonte, nè alcun v' è , che possa 
i, c;>ntra di lui 'testificare : se voglio giustificarmi , 

,, la mia bocea mi condannerà : se pretendo di Com* 

,, parire innocente , egli mi proverà colpevole i Did 
„ mio don mi condannate : scendete la mano alla k. ' 

,, vostra fattura: Voi avete numerati tute’ i miei 
,, passi , ma perdonate i miei peccaci ‘‘ . Ecco , se 
è vero , che gli atti più eccellenti si conservano , 
non dirò» già solamente nelle desolazioni, ma in una 
<^uasi sòllevazione concra Dio . In queste Anime ti> 
dotte all' estremò con tali eserciz) , per un mirabi* 
le Mistero della Grazia , gli atti dell’ Amore si 
ascondono ancora più sotto amari rimproveri : e noi 
a suo tempo faremo vedere, che tutto ciò, che nel 
santo Giobbe pare bestemmia , se beni si consideri , 
altro non è , che un Amore trapassato dall’ apparen- 
te disprezzo d' un Amante , il quale pare , che ci 
abbandoni . Quest’ Amante altro non è , che Iddio , 
da cui si pensava potersi aspettare ogni bene , ed 
in fine si crede di non ricever da lui altro , che 
dispetto , ed indignazione . Ecco dunque come' par- 
la quest' Amante trapassato, e ridotto all’ estremo.> 

„ Io , die’ egli, sonò al capestro, ed alla disperaf w. 
„ zione r perdonatemi , perchè io son niente e po- 

La- ,, co 
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A<v. u). co dopo : „ Ho peccato » ma che vi farò io o Onnl- 
,, potente custode degli uomini ? Perchè m’ avete 
„ fatto voi contrario a voi ? Perchè non lavate il 
„ mio peccato , e non distruggete la mia inlqui- 
„ tà ? “ Pare , eh’ ei se la prenda con Dio; ma ben 
penetrando * che non solo non può Iddio esser l’Au- 
tore del peccato , che anzi lo consuma , gliene di- 
manda perdono , e l' amarezza de’ suoi rimproveri è 
un effetto del dispiacere, che sente divedersi, co- 
me pensava , separato da lui . Questo sentimento > 
che asconde un atto d’ amore sotto un apparente di- 
spetto , compatisce forse anche meglio in queste 
VI. ». parole : j, Giacché ha cominciato , la finisca , e mi 
'** schiacci, lasci andare la mano sino ad uccidermi, 

„ affinchè io abbia la consolazione , che opprimen- 
domi di dolore , mi faccia morire senza punto 
,, Risparmiarmi , perchè non mi avvenga ( o per 
,, debolezza , o per impazienza ) di contraddire al- 
y, le parole, ed alla volontà del Santo Ben si 
vede , eh' è Dio , quello , di cui così parla . Impe- 
sti, II. 11. rocchè , segue egli a dire : ,, Qual è la mia fortez- 
„ za ? Posso io promettermi una sì lunga pazien- 
„ za ? La mia carne non è di bronzo , nè la mia 
„ fortezza è come quella d’ una pietra : in me non 
„ trovo , come aiutarmi : i miei amici m' hanno ab- 
„ bandonato , onde resto senza sostegno “ . Sì vede 
adunque , che i lamenti sì amari , eh’ ei fa , vengo- 
no dal conoscere la propria debolezza , e dal timor 
di soccombere alla tentazione d’ impazienza . L’ at- 
« ■ to d’un sì perfetto Amore comincia, come s’è ve- 
duto, da un trasporto, che a prima vista parea qua- 
si UQ 
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Il un dispetto 1 ma finisce poi nel metter la sua 
speranza In Dio > e nel direjcon un torrente disan- 
te lagrime : I miei amici sonò molto loquaci j per XSi, 
•vostra cagioni io lascio fondere in pianto i miei 
occhi . 

Noi diciamo dunque > che gli atti buoni cessano 
nel tempo degli esercizi divini , ma che si occul- 
tano i e bene spesso anche sotto il loro contrario : 
si ascondono si , ma si depurano , si fortificano , e 
n’ escono poi di tempo in tempo con nuovo vigore . 

Noi abbiamo spiegata la Dottrina di s, Francesco di 
Sales su questa materia, il quale insegna, che gli Vili 
atti di pietà occultati , e cóme risospinti da tutto 
il sensibile , si ritirano nell’ apice dello spirito , da 
cui vien governata la parte inferiore < 

La profonda oscurità , in cui trovasi V Anima co- 
ti desolata t non impedisce , che la Fede oscura non 
dimostri la sUa Virtù : porge l’ Orecchio alla voce di 
Dio, che si fa sentirei come assai lontana: benché 
si creda insensibile, e senza movimento, non lascia 

d’ eccitarsi come facea Davide j che diceva : sAnima XttU 

* 1 ^ 

mia , perché sei rneldnConica f e perchè mi turbi ? 

Spera in Dio . Non le manca sostegno 1 perchè è 
sostenuta dalla Sua stessa pena 1 come diceva il me^ 
desimo Davide : Le mie lagrime sino state il mio rui. xit> 
pane notte 1 e giorno : per far vedere non solamente 
il loro continuo scorrere 1 ma di più la loro forza 
per sostenere lo spirito J ed in vece , che abbia ef^ 
fetto la disperazione 1 -da cui pareva assediata, e 
ripiena , se ben si esamina l' Anima cosi da Dio 
Cribolatai si troverà, che nel mezzo delie tenebre, 

L 3 e de- 
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. e desolazioni , mantiene un fondo di confidenza itn- 
mobile , ed inalterabile . 

Tutto questo è convenuto spiegare nell’Articolo 
XXXI. per evitar due eccessi: l’uoo di quei, che 
pensano , che sieno immaginarie le pene di questi 
Stati, o al più meramente umane; l’altro di quei, 
che se ne servono per indurre In tutto questo Stato 
una continua passività, eh’ è l’error de’ Quietisti. 
Dfii* Arti. XVIII. Se in questo Trattato v’è alcun Capito- 
5 desideri di trovare attenzione , questo 

landon»-** ^ dcsso , merccchè trattasi dì spiegare un atto sì 
trinr^i'’' srande , e sì consolatorio , com’ è il perfetto abban- 
ripri»n*,e donamento . Riandando ciò, che sin qui si è detto 

di t. Ago- , ...... 

«tino, <on dell abbandonameiito de Quietisti, vi si scopriran- 
<rc errori no tre errori : l' uno è , che appartenga solamente 

fictl II» — ^ • • k * * Il • 

<ionamento all Orazione passiva, nè possa praticarsi nelle vie 
•ti comuni : l’altro è, che quest’atto induca ad essere 
indifferente anche intorno alla propria salute: e 
l’ ultimo si è , che faccia cessare dà ogni atto buo- 
no , e senza mai muoversi da se stesso , aspettare 
in modo puramente passivo d' esser mosso da Dio, 
Questi tre errori sono distrutti da un solo passo 
di s. Pietro , in cui questo santo Apostolo defineu- 
I. Puri V. do l’ abbandonamento , dice queste parole : Gettando 
‘ in lui ogni vostra sollecitudine , perchè egli ha cura 
dì voi ; nelle quali ò da osservarsi primieramente , 
ch’egli indirizza questo comandamento a tutt’i Fe- 
deli, e non solamente a certi Stati particolari, il 
che abbatte il primo errore . In secondo luogo s. Pie- 
tro noi) appoggia r abbandonamento nella profana in- 
differenza de’ Quietisti, ma in questo, che Dìo ha 

cura 
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£UTA dì noi t per^cui vien rifiutato il secondo erro- 
re. Finalnoente s. Pietro aggiunger Stati sohrj y e 
■veglìatiy colle ■quali ferole proscrivesi il terzo er- 
rore ) che dice non doverci noi muovere da noi 
stessi i ma solamente aspettare ^ che ei muova Iddio 
adoperare^ 

Levati questi tre errori , resterà il puro ahban- 
donamento Cristiano nell’atto, per cui noi gettiamo 
in Dio solo tutte le nostre sollecitudini , ed anche 
^la cura della nostra salute : non già con indifferen- 
za ad esser dannato, o salvato, che fa orrore; ma 
ximettendo in Dio la nostra salute tanto più ) quan- 
to maggior è 1’ ansia , con cui la bramiamo . 

Questo è quel , che non volevano intendere i 
Semipelagiani', mentre credeano , che per aver la 
Speranza bisognava metterne parte in se stesso; ma 
s. Agostino rispondea loro , che anzi per conservar 
ia Speranza bisognava tutta metterla in Dio , e 
con pura Fede rimettere in lui tutta la sua salu- 
te , sicché non ce ne resti più alcun travaglio . 
‘Percbt y die’ egli , noi viviamo pià sicuramente , 
dandoci tutti a Dìo y che abbandonandoci in parte 
a lui , ed in parte a noi . Ecco dunque un perfetto 
abbandonamento in Dio ; perchè a noi nulla resta 
in che metter fiducia : il che egli prqva epH’ auto- 
rità di s. Cipriano, il quale dall’umile confessione 
della propria fiacchezza , che si fa néll’ Orazione 
Domenicale, conclude, che tutto dee darsi a Dìoy 
e niente a se stesso , secondo che l’ istesso santo 
Martire avea detto altrove, cioè, che non ci è per- 
messo di gloriarci in noi stessi , perche niente ah- 
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tiamo y che sia nostro: in nullo glorìanium y quandi 
nostrum nihtl est. 

Dobbiamo dunque molto guardarci dal metterà 
in noi stessi alcuna Speranza , e dall* appoggiarci 
principalmente alle nostre buòne Opere : non già 
perchè non sieno esse necessarie , per andar al Cie^ 
lo y ma perchè Dio è , che le dona secondo la sua 
thiu n. II. buona volontà , trome dice s. Paolo , di modo che , 
Aid. XIII. Come dice s. Agostino dopo s. Cipriano > ritornando 
"* ’** al principio , tutto dee darsi a Dio : questo è vero', 
dice questo santo Dottore , e pieno di pietà, e cosi 
ei è utile di pensare , e parlare : e faticando seria- 
mente prer ottener la salute , attribuire a Dio ogni 
nostro sforzo , e diligenza . 

Quindi è , che dee lasciarsi tutto 1’ appoggio all» 
propria Tolontà . „ E' molto da stupirsi , dice s. 

De tedi. »> Agostino > che 1 Uomo voglia piuttosto > raccoman» 
ff- "• „ darsi , abbandonarsi alla sua propria fiacchezza , 

,, che all’ immobile promessa di Dio : nè vale il d?- 
„ re , segue il Santo : ma la volontà di Dio sopra 
„ di me mi è incerta : perchè , risponde egli snbi- 
„ to ; che dunque , siete voi certo della vostra prc^ 
f, pria volontà intorno alla vostra salute > perchè non 
„ temete di quella sentenza : chi è in piedi tema 
« di cadere ? Se dunque l' una , e 1’ altra volontà , 
„ quella di Dio, e la nostra è incerta per noi, pet- 
„ chè mai vorrà 1' uomo abbandonar la sua Fede , e 
,, la sua Speranza , e la sua Carità ( vale a dire 
„ tutta r opera della sua salute ) alla volontà pià 
„ debole , eh’ è la sua piuttosto che alla più po« 
„ tente , eh’ è quella di Dio ? “ 

Tut- 
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Tuttd r ÌDCento di questa Dottrina di s. Agosti* 
no è dì farci confessare, che, non essendovi altro, 
che una volontà , che sia immutabile , cioè la vo- 
lontà di Dio , e tenendo questa in sua mano la vo- 
lontà nostra , non v’ è per noi altra sicurezza , che 
nell* attaccarci totalmente a questa suprema volon- 
tà , che sola pub farci fare quanto bisogna *, il che 
non si può io altro modo sperare, fuorché abbando- 
nandoci interamente ad essa . 

Dal sopraddetto ben si vede , che cercando il 
luogo , in cui il Cristiano può trovare il riposo , di 
cui è capace lo stato della vita presente , questo 
gran Santo non gli propone il riposo funesto di te- 
ner per indifferente tutto ciò , che può ordinare Id- 
ilio di noi , in bene , o in male per tutta l’ Eterni- 
tà ; ma gli offre il riposo , che può avere in questa 
vita , nella rassegnazione della sua volontà in quel- 
la di Dio k 

Non si fa però questo afiìn di cessare dal fare i 
proprj sforzi , perchè egli non ha obbliato ciò , che 
insegna da per tutto : „ che l’Opera della propria 
salute non si compisce colle sole parole, senz’ag- 
D, giungervi 1’ efficacia delia nostra volontà , sfor- 
„ zandoci dalla parte nostra , poiché Iddio si dice 
nostro soccorso ; or non si dice , che si ajati se 
>, non colui , che fa voIontarAlmente qualche sfor- 
„ zo ** : wc adjuvari potest /tisi qui altquid sponte 
eonatur : ma non dee qui intendersi , che questo co- 
nato della volontà preceda la grazia , essendo ap- 
punto questo r errore , che s. Agostino ha preteso 
distruggere } ma piuttosto, che ogni sforzo , che noi 

pos- 
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possiamo fare è un salutevol effetto £ella medesima 
grazia. 

Nè dobbiamo tampoco immaginarci ■» che Ja Dot- 
trina , che ci obbliga a riconoscer da Dio tutta 1 
opera della nostra salute , metta gli uomini in di- 
sperazione , come i SemipeJagiani rimproveravano 
del continuo alla «Chiesa ; anzi dice s. Agostino 
Dt in» „ voglio lasciare, che considerino essi piuttosto, che 
mettermi a spiegar io con parole , qual error sia 
„ il credere , come fanno , che il predicar la pre- 
,, destinazione apporti agli uditori piuttosto dispe- 
„ razione , che esortazione al ben fare : imperocché 
,, questo è un dite , che si disperano della Ipro sa- 
„ Iute , qpando intendono di doverla sperare non da 
9 , se medesimi , ma da Dio , mentre pur egli escla- 
,, ma per bocca del Profeta: Maledetto sia l’uomo, 
9 , che confida nell’ uomo “ . Ed altrove più gagliar- 
nti. XXIL damente , se può farsi : ty Non piaccia a Dio , che 
*** 9 , voi crediate , che vi facciamo disperar di voi 

,, stessi , quando v’ inculchiamo di metter la vostra 
,, Speranza in Dio , e non in voi medesimi , poiché 
,, egli è scritto ; maledetto è l’ uomo , che spera 
„ nell’ uomo: e eh’ è meglio* sperare in Dio, che 
lUi. 9 , sperare nell’ uomo , E lo conforma dicendo : non 
,, è da temersi , che 1’ uomo si disperi , coll inse- 
„ gnargli , che metta in Dio la sua speranza ; e 
,, eh’ ei sia liberato da tal disperazione , s egli non 
,, men superbo, che infelice metta in se medesimo 
5 , la sua fiducia ? “ Questo è dunque tutto il riposo 
del Cristiano , questo calma le sue inquietudini . 
Per ridur poi alla pratica questa Dottrina : In tutte 

le 
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le sue opere , ed In qualche modo in tutte le gra* 
2 ie, che gliele fanno fare^ si attacchi sempre , co* 
me alia sorgente j non a cosa alcuna , che sia in se 
stesso ma alla bontà » eh’ è in Dio , e senza trala- 
sciare i suoi sforzi metta la debole sua volontà in 
una volontà onnipotente . 

'Quest* atto , se pur è un atto solo , è un perfetto 
abbandonamento . Dico , se pur è un atto solo : per- 
chè in fatti è un cumulo , ed un composto degli atti 
rlella Fede più perfetta , della Speranza più intera, 
c più rassegnata, dell’Amore il più puro, ed 11 più 
fedele : e saranno sempre ere Atti , perchè al dire 
di s. Paolo , la Fede , la Speranza , e la Carità sa- 
ranno sempre tre cose ; ma tre atti , che concorrono 
insieme a rendere il Cristiano tranquillo , e beato , 
secondo queste parole: Beato l' uomo ^ che confida 
in Dìo , 

In oltre quest* Atto unisce insieme con una Fede 
perfetta , ed una perfetta Speranza , un puro , e 
perfetto Amore : quest’ atto ci distacca totalmente 
ria noi stessi: ci unisce a Dio, quanto è possibile 
in questa vita : fa detestare 1 peccati ,‘ col più al- 
to , e più potente motivo, e teglie tutto il timore, 
che se ne possa avere , poiché un Amor sì perfetto 
li consuma , ed assorbe . Quest* atto porta in se 
stesso tutto ciò , che può assicurarci , poiché ciò , 
che rende più sensibile la bontà di Dio , è il movi- 
mento , eh’ egli c’ inspira di aspettar da lui ogni be- 
ne : ora 1' abbandonamento non può andare più avan- 
ti , essendo un intero adempimento di ciò , che or- 
dina s. Pietro , di gettare in Dio ogni propria solle- 
- cita- 
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cìtudtne , poiché egli ha cura di noi , senza frattan-- 
to lasciar di pregare, e di vegliare, pernon entrar 
nella tentazione, come il Salvatore istesso avea co~ 
mandato . 

Quest’ è r abbandonamento del Cristiano , secon- 
do la Dottrina Apostolica , il quale ben si vede , 
che presuppone due fondamenti : l' uno , di credere , 
che Dio ha cura di noi ; e 1’ altro , che non bisogna 
per questo meno operare , e vegliare , altrimenti 
sarebbe un tentare Iddio . 

Non ci è proposto quest’ Atto, come apparte- 
nente alla sola Orazione passiva , ma si deduce , 
come si vede , da’ principi comuni della Fede . 
Agostino , dopo s. Cipriano, e tutti due dopo s. Pie-* 
tro , lo raccomandano, ugualmente a tute’ i Fedeli: 
ì soli Quietisti del nostro tempo , per vanamente 
distinguersi , hanno pensato di riserbar 1’ abbandona* 
mento ad uno Stato d' Orazione straordinaria < 

XIX. Da’ principi di sopra stabiliti , è facile ri- 
solvere , se debbasi condurre 1’ abbandonamento pià 
avanti , che sottomettersi ( se Dio lo volesse , e 
fosse possibile ) anche alle pene eterne , purché non 
si perdesse il suo Amore « , 

Si è stabilito con testimonianze irrefragabili 
che la salute de’ Cristiani è inseparabilmente unita 
alla volontà di Dio , e con la sua gloria , come al 
loro fine naturale . Quindi si è dedotto , che il de- 
siderio deila salute ha per sno fine ultimo, e natu- 
rale , la gloria , e la volontà di Dio t secondo quel 
versetto di Davide : „ Quelli , o Signore , che ama- 
,, DO la salute venuta da voi , dicano sempre : ‘‘ 

Sia 
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Bia glorificato il Signore: dìcant semper: Magni fice- 
tur Dominus , qui dilìgunt salutare tuum . Se la 
gloria di Dio fa, che si ami la propria salute, dun* *7« 
que amando la propria salute si ama Dio più di se 
stesso : è l’ uomo commosso da' di lui Beneficj > per- 
chè vengono da lui : è pronto a rinunciare a tutto , 
eccetto che al suo Amore, ed a soffrir tutto, piut- 
tosto che resistere alla sua volontà : il che costi- 
tuisce un Amor saldo ad ogni prova . 

Che aggiunge mai alla perfezione d’ un tal atto 
r espressione d' una cosa impossibile ? niente , che 
possa esser reale ; e per conseguenza niente , che ' 
dia l'idea d' una più alta, ed effettiva perfezione. 

Perchè dunque un Mosè , un s. Paolo , secondo 1* 
interpretazione di s. Gio: Crisostomo , e della sua 
Scuola, perchè quei , che hanno seguito questo Apo- 
stolo , sonosi serviti di sì gagliarde espressioni? per- 
chè mai? se non per farci intendere con queste ma- 
niere eccessive , che il loro Amore è pronto a tut- 
to , sino ad esser anatema , se Dio lo volesse . 

Non è però da credere , che parlando in tal mo- 
do essi fossero persuasi , che Dio volesse , o potes- 
se volere, secondo le regole della sua Bontà, e del- 
la sua Giustizia , trattare i suoi Santi con tal rigo- 
re . Perchè abbiamo veduto , che s. Gio: Crisosto- 
mo al passo di s. Paolo ha aggiunto un se fosse pos- 
sitile h Shicniv , £ s. Francesco di Sales , che sì 
sovente ha usate queste supposizioni per impossibi- 
li , sapea quanto gli altri , che han parlato . come 
egli , quel passo del Libro della Sapienza : *, Come Sàf, Jtjr. 
,, voi siete giusto , così disponete giustamente di 

„ tut- 
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,5 tutte le cose, e stimate molto lontano dalla vo* 

,, stra virtù il condannare quei, che non meritano 
,, d’ esser puniti Si sa molto bene, che, secon- 
do le regole, che ha stabilite. Iddio non può man- 
dare all’ Inferno , nc privar dell' effetto delle sue 
promesse quei , che avranno fedelmente osservati i 
suoi precetti. Tutto l’effetto di tali supposizioni 
è , che sollevandosi in qualche modo sopra il possi- 
bile , e r impossibile , si proccura d' esprimere , co- 
Ctnr.Vlli. Sacra Cantica , cbir / 

'• ^more e forte , come Iti morte t e xbe la geloìia , 

che si concepisce per la gloria di Dio , è dura ca- 
rne f Inferno y e non cede a’ suoi supplic) . 

Dopo aver dimostrato, eh’ è pio, e legittimo que-f 
st’ atto o sia espressione, era conveniente il notare 
anche gl’ inconvenienti , ne’ quali cadono i Quietisti 
per esso « 

Io ne trovo quattro principali i il primo é di ren>' 
dere qflest’ Atto troppo comune i è pieno il Mondo’ 
de’ loro Cantici, ne'quali sprezzano l' Inferno, e la- 
dannazione, e questa è la prima cosa, che si fa tra' , 
loro subito , che pensano di essere arrivati all' Ora- 
zione di semplice sguardo. Io non ne stupisco , per--- 
chè non v' è cosa più facile d’ un abbandonamento , 
cui si sa esser impossibile , ch« accade ; ma quando 
dicesi seriamente r non è, che per un Paolo , per un’ 
Mosè , vale a dire, per li più perfetti Uomini. Se 
s, Pietro un Apostolo sì fervente , fu ripreso per 
7». XIIT. detto nel suo fervore r Io metterò la mia vita 
per voi c le fu bisogno convincerlo con la sua ce- 
duta, ch’egli area promesso più di quel che potev» 

«se- 


> 


Digitized by Google 



L I B B. ' O X, I7f 

(seguire , come nota s. Agostino; di qual dereiizio' 
fie non saranno degni coloro , che ardiscono al bei 
I>rincipio di affrontare 1’ inferno ^ ed i suoi tormen- 
ti ì costoro non intendono , nè pensano a quel , che 
dicono t appena possono soffrire i mali pid leggieri , ^ 
e poi s‘ immaginano di poter reggere a quel dell* 
inferno? F'er poter fare, veramente un atto si forte» 
converrebbe esser passato per l’ avanti tra mille sor- 
ta d’ eserclz) y essere arrivata alla perfezione dell' 
Amore , ed eSser incessantemente mosso , e soireci- 
tato nell’ interno dalle impressoni Divine t altrimenti 
Una tal rassegnazione altro non è , che un vano di- 
scorso y ed un pascolo» che Si dà all’ Amor proprio. 

E'^ un acquistare a troppo buon mercato la Perfezio- 
ne col credere d’ esservi arrivato per via d’ una som- 
missione in aria» ed’ un'offerta senza effetto. Que- 
sto è adunque il primo inconveniente» rendere quest* 
Atto troppo comune. Il secondo è pensare» che di- 
penda la perfezione, e la purità dell’ Amore da que- 
sta espressione r perchè si sono veduti gran Santi » 
tra' quali ho nominato s. Agostino » e ne potrei no- 
minare altri senza numero , i quali con tutto 1' es- 
sere tutti accesi del santo amore , non hanno mai 
pensato a spiegarne la forza con tali supposti impos- 
sibili . Quanti Santi hanno avuto un amor capace del 
Martirio , e pure non hanno mai ardito diro » eh' 
erario pronti a soffrirlo ? Dunque anche senza riomi- 
nar le pene dell’ Inferno si può esser dispostissimo a 
patirle» se Iddio volesse» piuttosto che offenderlo. 

Il terzo inconveniente è di volere, che uri tal atto 
non possa farsi se non da chi abbia 1’ Orazione stra- 

^ordi- 
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' ordinaria » e passiva : poiché questo* è volere , che 
dipenda da uno Stato straordinario , e particolare , 
ciò, che già s’è veduto esser compreso nel puro 
Amore , che può trovarsi in tutti gli Stati , come 
s’è dimostrafò più volte . L' ultimo inconveniente è, 
sotto pretesto d' un Atto , a cui si vuol ridurre la 
Perfeeione Cristiana , credersi d' aver soddisfatto a 
tutta la Legge di Dio , e così trascurar 1‘ osservane 
Zi. degli espressi comandamenti : il che , come si è 
veduto dagli Articoli precedenti > è un eresia ma- 
nifesta . 

E' vero che alcuni savj Teologi avrebbero volu- 
to , che si omettesse quest’ Articolo , o almeno , 
che si usasse il termine dì tollerarti piuttosto che 
quello d' inspirare quest' atto alle Unirne travaglia- 
te y e veramente umili y come si è posto nell* Arti- 
Séf. Art. colo . Io vorrei credere al loro parere : ma primie- 
ramente quanto all’ ometterlo , sarebbe ciò stato una 
poco sincera dissimulazione d’ una cosa , eh’ è notis- 
sima in questa materia , e non si avrebbe avuto il 
mezzo per iscoprire gli abusi , che si sono fatti nel 
Quietismo . 

Circa il termine di tollerare y non si poteva ap- 
plicare ad un atto , che tanti Santi > e tra gli altri 
s. Gio: Crisostomo con tutta la sua dotta Scuola > 
hanno attribuito a s. Paolo . 

Quanto al termine 4' inspirare quest atto : se 
s’intendesse, che si debbano condurvi le Anime, 
come ad un esercizio comune, si è veduto, che io 
sarei de’ primi ad oppormi : ma per inspirarlo , 
come dice l’ Articolo , alle .Anime umili , e trava- 
glia- 
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gfiate'y le quali Iddio con tocchi particolari spinge 
a fargli questa specie di sacrificio ad imitazione di 
s. Paolo ; come finalmente non \uoI dire altro , che 
aiutarle a produrre , ed in qualche modo a partorire 
ciò , che Dio da loro esige co’ suoi impulsi ; non si 
è trovato termine più significante ; nè vi sarebbe 
difficoltà per cangiarlo , se alcuno ne trovasse un 
altro più proprio . 

XX. I Direttori delle Anime sono conosciuti 0 * 11 . ui,{. 
dallo Spirito Santo dispensatoti dì una grazia , che j’*'' 
j# diversifica in molte maniere . Nè è da stupirse- "*•- 
ne 5 poiché la Sapienza di Dio essendo , come dice riscr Ani. 
s. Paolo , assai diversificata ne’ suoi disegni , nè 7*^,, ly 
anche le grazie ,^che distribuisce possono essere uni- "'■ 
formi. Così il fedele Direttore delle Anime, tutta 
la cui fatica è d’accomodar la sua condotta all’ope- 
razione di Dio , la dee cangiare secondo i suoi or- 
dini : onde dal vedere , che i Ministri di Gesucristo 
tengono diverse strade , non ben si deduce , che non 
sieno animati dal medesimo Spirito . 

- Si aggiunge , che una stessa verità dell’ Evange- 
lio è intesa più profondamente dagli uni , che dagli 
altri , secondo i gradi della grazia , a cui ciascuno 
è chiamato : il che è certo in se stesso , ed anche 
a proposito per autorizzar la condotta de’ santi Di- 
rettori , i quali senza punto violentare lasciano sa- 
viamente , che r Anime entrino nell’infinita varietà 
delle vie di Dio , e per fine altro non fanno , che 
secondare la di lui operazione . 

. XXL Come il Pubblico ha saputo , che la perso- q,„i x,tru- 
na , che ha composto il Libro intitolato Modo Ere' Sttì* z\hi 

gots, Istruz. ec. T. IL M we, 
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ve, 9 t' Interpretazione del Cantico de' Cantici y si i 
sottomessa all’ Istruzione , cosi non sarà inutile di 
renderne qui qualche conto in pochissime parole . 

Primieramente ella ha sottoscritti i XXXIV. Ar< 
ticoli , che le sono stati dati con le sottoscrizioni « 
che sieguono : Deliberato in Issy ij* J. Benigno Vesco- 
vo di MeauY. Luigi Antonio Vescovo C. di Cha- 
lons . de Fenelon nominato all' Arcivescovado di 
Cambray . L. Tronson . Sottoscrivendo questi Arti- 
coli , ella sottoscrivea chiaramente la Ritrattazione' 
de' suoi errori , mentre tutti sono incompatibili con 
la Dottrina , che quelli contengono . Per pid preci-, 
samente spiegarsi , ha in oltre sottoscritti ed ac«^ 
tettati i Decreti , ed Istruzioni Pastorali de' di 16. 
e Z5. d' Aprile 1695. e la condanna de' suoi due Li- 
bri y come contenenti cattiva Dottrina , come ha 
espressamente riconosciuto. £' stato vietato a que-< 
sta Persona il disseminare i suoi Libri y e Mano- 
scritti t eh' erano in gran numero y l' insegnare , do-' 
gmatizzare , dirigere Anime y o far altra funzione 
del suo preteso Stato Apostolico , di cui avea sottò- 
scritta' la condanna nell' Articolo 27. de’ 34. Le fu- 
rono prescritti in particolare gli Atti di Religione y 
a’ quali è ognuno obbligato nell' Evangelio , i quali 
avea ne' suoi Libri insegnato ad omettere * Elia si 
è sottomessa a tutto questo con espresse sottoscri- 
zioni y rinnovate' secondo che occorreva , e ‘ sola<« 
niente con tali condizioni è stata ricevuta a’ Sacra- 
menti . Onde quei , che continueranno a servirsi di 
questi Libri canonicamente censurati , e condannati 
anche da chi li compose y o ne seguiranno le Mas» 
• sime y 
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iime , saranno di quei , che seguendo guide cieche 
verranno cader con loro nel precipizio . 

Per avanti aVea decérminato di noii trattare de’ 
Manoscritti di questa persona i de' quali non si sa- 
peaj che il Pubblico fosse infotiilato ; nia dappoi un 
santo Prelato avendo trovató sparso per la sua Dio- 
cesi lo Scritto intitolato! I Torrenti y non è> ché 
da lodarsi la cura , che ha usata per impedirne la 
lettura j e per espor lé stravaganze j che contiene : 
hè io posso negarè al Pubblicò il testimonio sincero, 
, che debbo alla Verità degli estratti j che portano 
iielia sua Censura j avendoli trovati conformi ad uti 
esemplare i che ho ricevuto per ordine dell' Autore 
del Libro' j 

Non mi voglio spiegare sopra gli altri supi scrit- 
ti ; ma già il Pubblico può indovinare l’ opinione j 
in cui sono j dalla sì espressa proibizione j che ìi è 
fatta all' Autore di essi di non disseminarli i à cui 
ella si é assoggettata col sóttòscriversi j dome ii é 
Veduto 

' Se vi fossero alcuni, che volessero difendere i 
Libri da santa Chiesa percorsi con tante censure j 
Si assicurino ^ che testeranno condannati essi piut- 
tosto j che far assolvete quei Libri j p'érchè la Chie- 
sa é attenta $U questa thateria . 

• ^Xli. Per terminare quest’opera j e raccoglier- 
né il frutto ci resta solo L unire le Istruzioni prin- 
cipali j ed opporle y in poche parole y agli étrori y 
che si sonò confutati . Ì1 piu pericoloso di tUtti é 
di togliere dal cuor de’ Pedeli y e d’ estenuarvi il 
desiderio di salvarsi y che pure si trova tutto in 
q . M 2 t> Pao' 
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s. Paolo , e particolarmente ne Testi di questo 
jiui.in. Apostolo riferiti da noi nel terzo Libro. Si è con 
"• essi dimostrato , che questo desiderio è inspirato da 

un Amore di carità, da un Amor libero, e che vie- 
ne da elezione d’ una volontà retta, e finalmente 
da un Amor puro , poiché riguarda per suo fine ja 
gloria di Dio . 

Si è pur confermata questa verità con questo 
Htl. W. passo di s. Paolo : „ obbliando le cose addietro , e 
*»• „ stendendomi ( eoa un santo sforzo ) a ciò , che mi 

”, è innanzi, io corro incessantemente al fine della 
’’ carriera, al prezzo della celeste vocazione, vale 
a dire , alla celeste ricompensa “ ; il che s\ chia- 
ramente appartiene alla perfezione , che 1’ Apostolo 
ihM. V. 15 . aggiunge subito dopo : Quanti starno perfetti , tutti 

siamo di tal sentimento . 

Si sono pure al medesimo fine apportate con s. 
Francesco di Sales , molte parole di Davide , delle 
Viti. n. V. quali questa è una , che non può mai troppo ripe- 
j>,. xxn. tersi : Ho dimandata al Signore una cosa sola : unam 
^ pota ; non è questa una Dimanda imperfetta , e che 

divida il cuore : /« non ho , dice , dimandato , che 
una sola costr: non è una dimanda , che passi , come 
fanno i desideri imperfetti: banc requìram: tornerà 
• a dimandarla , e non cesserò mai dal dimandarla ; 
e questa è d’ abitar nella casa del Signore , di ve- 
der la sua voluttà , di goderne , e di visitare tl suo 
santo Tempio. 

Fuggite adunque T espressioni de’ nuovi Mistici , 
ove per ordinario non troverete il desiderio della 

salute , se non con certe inutili restrizioni , e quasi 

mai 
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Hial assolutamente , ed a piena bocca » come se fos< 
se sospetto* Guardatevi bene dal concepirlo, a nor- 
ma di costoro, come un atto imperfetto, ed inte- 
ressato i e perciò contrario al puro , e perfetto amo- 
re , perchè certe Anime ignoranti , che hanno del 
continuo in bocca 1’ Amor puro , e disinteressato , 
non si pensano d‘ essere più perfette d’ un s. Paolo , 
e d'un Davide, ne’ quali esse trovano ad ogni pa- 
gina questi desiderj soliti da loro a riguardarsi, co- 
me interessati , ed imperfetti < 

Non fate mai dire a s. Francesco di Sales , che 
la santa indifferenza Cristiana contenga l’ indifferen- 
za anche intorno alla salute , perchè tal proposizio- 
ne è erronea , come si è dimostrato sull’ Articolo 
IK. de XXXIV* 

„ Vedesi nel medesimo Articolo, che la santa z.:i, iX 
,5 indifferenza Cristiana riguarda gli avvenimenti 
„ di questa vita , ( toltone il peccato } ed il ricever 
,, da Dio consolazioni , o desolazioni spirituali i 
„ e cba non è lecito al Cristiano l’essere indiffe- JHd.n, vU 
,i rente intorno alla sua salute, nè per le cose con- 
,, cernenti ad essa , come sono le virtò . 

Abbiamo riportata un’infinità di Testi, e tra gli t-ih.vut. 

" - ^11, ÌK. « II* 

altri, due principali, ove il s. Vescovo di Ginevra xin. 
spiega distintamente ciò, che comprendesi nell’ in- 
differenza Cristiana, ed abbiamo osservato, che nè 
pure una volta egli' v’ include la salute, ma sola- 
mente gli avvenimenti della .vita , con le consola- 
zioni , e le aridità spirituali > e questo egli l’ incul- 
ca , e ripete in un Trattenimento , in cui tratta ex 
professo questa materia, come abbiamo osservato* 

M 3 Ma 
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Trut.xxr. Ma se vi movesse quel passo , in cui dice : Ch' 
egli desidera poco , e desidererebbe ancor meno se 
avesse a rinascere , come s’ ei tenesse per imperfet- 
ti , ed interessati tutt’ i desideri , rileggete il luo- 
LiS. K/// notato di questo Libro , in cui allegando questo 
"• passo abbiamo fatto vedere , cbe il Santo istesso 

restringe la sua Proposizione sulla cessazione de' 
desideri precisamente alle cose della Terra ^ senza 
punto sminuire il desiderio , e l» dimanda delle 
virtù , com’ egli medesimo spiega in termini formali 
nel decorso del suo parlare . 

Non soffrite , che sieno mal intese quelle parole 
_ del medesimo luogo; Se Dio venisse a me y io andrei 

a lui ; se non volesse venire a me , to me ne reste- 
rei la, e fton andrei a lui-, perchè una tal freddez- 
za sarebbe vicina alla bestemmia, se questo parlare 
s' intendesse anche del sostanziale della divozione , 
e non delle consolazioni , o aridità spirituali , per 
coi Iddio secondo che gli piace d'esercitare le Ani- 
me , a loro s’ accosta o se ne allontana ; come noi 
abbiamo dimostrato con tanti Passi di questo Santo, 
che non può restar più luogo da dubitarne. 

«'X* Non è però da pensarsi , che $’ egli estende la 

sua indifferenza alle consolazioni , ed all’ aridità , 
questa indifferenza sia assoluta, ed intera*, ma biso- 
gna apportarvi ì correttivi , che abbiamo notati in 
iji yiij una Lettera del sant' uomo; altrimenti sarebbe con- 
n. xy/s. ^ s. Bernardo, a Pavide , che geme nelle pri- 

vazioni , ed anche a se stesso , 

Quando vi si opponga sotto il nome di questo s. 
Vescovo, l' indijferenza eroica d’un s. Paolo, e d’ 

un 
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'un s. Martino) che gìungea sino a desiderare di non 
veder Gesiicristo ; senza punto esitare spiegatela , 
che voglia intendersi , come dal contesto si prova 
più presto ) o più tardi) e non assolutamente) come 
abbiamo dimostrato, ed assicuratevi) che il contra- nu. h. x. 
rio sarebbe una bestemmia . 

Sarebbe un error di prima classe , 1’ essere indif* 
ferente ad esser dannato *, se dunque a quei , che 
perdono la salute altro non resta > che la dannazio- 
ne ) sarà indiiferente per la dannazione chi io sarà 
per la propria salute « 

Nè punto serve il ricorrere alla distinzione tra 
la rassegnazione > e l’ indiiferenza , perchè noi ab- 
biamo provato ) eh’ è assai tenue : ma comunque sie- z,;s. vnr. 
si) non si troverà mai, nè secondo la verità, 
secondo s. Francesco di Sales , che £ia permessa la 
rassegnazione, o l’ indiiferenza intorno all' esser pri- 
vato dell’ eterna salute . SI è dimostrato con princi- 
pi Teologici , ed incontrastabili , che Dio non ri- 
chiede da noi alcun Atto di Rassegnazione a’ Decre- 
ti intorno la Riprovazione ; anzi ce li proibisce , 
come contrari all’ Amore , che dobbiamo a noi stes- L;t. in. ». 
si, ed alla nostra salute per Amor di Dio. itr/n. tlu'. 

Nè anche debbono tenersi , come Atti d’ indif- 
ferenza le supposizioni per impossibile, per cui que- 
sto sant’ uomo , seguendo altri Santi , ha riconosciu- 
to ; Che si preferirebbe l' Inferno , e la dannazione 
al paradiso , se per impossibile la volontà di Dio 
fosse più per /’ »«o, che per t altro: perchè noi 
abbiamo dimostrato , che anzi questi Testi sono la £>(• ix.n. . 
rovina di cotale indifferenza. Ricordatevi, che que- 
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Sto santo Vescovo ha detto : Che Is .Animi purè 
amerebbero altrettanto la bruttezza , quanto la bel- 
lezza y se quella egualmente piacesse al loro Aman- 
te . Non è ella una sciocchezza^ o piuttosto un* 
empietà l’ inferir da ciò, che la bellezza dell’Ani- 
ma , eh' è la sua Giustizia, e la sua bruttezza, cb* 
è il peccato , sieno cose indllFerenti ? S. Paolo ha 
detto; Se noi, 0 un Angiolo dal Cielo vi annuncie- 
rà un altro V angelo y sia Anatema y come il Demo- 
nio . A cagione di questo passo dovrannosi compor 
Libri , per dire , che si possa prestare indifferente- 
mente orecchio agli Angeli di luce o delle tene- 
bre? Si fanno tali espressioni per ispiegare la forza 
de’ suol sentimenti^ e non Stati d’ Orazione, o ve- 
rità assolute. Tal è quella espressione di s. Paolo: 

10 desiderava d' essere Anatema per li miei Frateh 

11 : e queir altra di Mosè : O perdonate a loro , 0 
cancellate me dal Libro della Fifa . Questi sono 
pietosi eccessi, che accadono in qtralche breve tra- 
sporto , nè v’è ragione di farne Stati d’ Orazione 
fissi, e permanenti. Quando s. Paolo parlò in quel 
modoy non pretese già di fare un atto più perfetto-, 
o più puro di quel, che fece allorché, disse: lo 
desidero la presenza di Gesucristo y ed io mi eJten- 
do avanti verso la ricompensa y che altro non è , 
che Lui; ma volle spiegare 1 ' eccesso del suo Amore 
verso i Giudei, che non voleano credergli. Per al- 
tro noi abbiam fatto vedere , che la pratica di tali 
espressioni non può trovarsi da senno , ed in veri- 
tà 5 se non ne* maggiori Santi , io un s. Paolo , in 
un Mo$è> cioè in Anime d'una santità sì rara, ch« 

appe- 
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kppena cinque» o sei volte si lasci vedere in più 
secoli* Ma disseminare sotto questo pretesto tante 
Canzoni , tanti Libri , in cui si promuove l’ indiffe- 
renza intorno alla salute» e per nulla si tiene l'In- 
ferno con le sue pene » questo è condurre le Anime 
ali’ inganno» ed alla presunzione. 

Abbiamo osservato ove , cadde s. Pietro, tutto- W>‘4 
chè pieno d* amore , e di fervore , per aver credu- 
to troppo presto d'essere alla prova del Martirio.: 
ei perdè forse la Carità , per credersi troppo pre- 
sto , che la sua fosse perfetta » almeno è certo , 
che non fu disingannato deli’ opinione, che avea 
conceputa delle proprie forze , se non con una spa- 
ventevole caduta . Che non dovrà temersi di colo- 
ro , a’ quali si consiglia di primo lancio di sfidare 1’ 
Inferno ? Per reprimerli basta rileggere attentamen- 
te il luogo segnato in margine . 

Bisognava dunque guardarsi dal moltiplicare inu- 
tili istruzioni sopra un soggetto, a cui quasi nien- 
te importa l' applicarsi : ed almeno astenersi dal far 
dire con pretesto , come han fatto tutt’ i falsi Mi- 
stici al s. Vescovo di Ginevra , che dovesse tener- 
si per cosa indifferente l'eterna salute» o che si 
dovesse ^ o potesse sospendere il desiderio di essa » 
per solamente desiderare la volontà di Dio in ge- 
nerale : poiché questo sant' uomo non ha mai detr 
ta tal cosa ; e questo sentimento sarebbe un erro- 
re » come si è notato al principio di questo Capi- 
tolo . 

Con questa occasione abbiamo riferita la manie- 
ra secca , ed indifferente » con cui 1 falsi Mistici 

par- 
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parlano delle virtù. Perchè dir, per esempio, nel 
Afojia breve'. T^on vi sono xAnime y che più forte- 
mente pratichino la virtù , di quelle , che non pen- 
sano alla virtù in particolare / La mescolanza di 
un tal lievito farà metter le virtù nel numero de* 
gli oggetti della santa indifferenza , o dire , che 
non si pensa alla virtù , o che più non si vuol es> 
sere virtuoso , nè coltivare le virtù ; quasi che il 
iiome di virtù fosse divenuto sospetto a’ Cristiani . 
Quanto vi è di più semplice è mirato come una 
trappola per li nostri pretesi Perfetti . In questa 
Teologia al primo sentirsi nominar la salute , o di- 
re, che si vuol possedere, e veder Gesucristo, si 
suppone , che in tali parole si contengano imperfe- 
zioni , e sentimenti interessati , e se ne ritira il 
cuore , come farebbesi da qualche cosa assai bassa , 
£cco a che si riduce la pietà di queste Anime 
grandi . 

rmi*c/rc*i» XXIII. VI è nel Quietismo un* altra sórgente 
Orizione d’ errori , ed è T abuso evidente , che si fa dell* 

passiva • 

Orazione passiva; e qui tre gran fall] commettonsl ; 
r uno col rappresentarla diversa da quella , eh* ella 
è: il secondo col troppo dilatarla: il terzo col cre- 
derla troppo necessaria , il che tende a distruggere 
la vera pietà . 

Per ovviare al primo , abbiamo innanzi a tutto 
fatto vedere ciò , che sia presso i veri Spirituali 1' 
L\h. VII, Orazione detta passiva , o di quiete ; nel che ci è 
convenuto far due cose ; escludere in prima le fal- 
se idee, e poi stabilire le vere. £ quivi abbiamo 
*1'^’ subito mostrato, che ciò y che dicesi Orazione pas- 
siva , 
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fha , fion è estasi , ne ratto , nè rivelazione , 0 »«• 
jpirazione , e trasporto profetico . Al contrario lo 
Spirito de’ veri Mistici , e tra gli altri del B. P. 
Giovanni della Croce esclude tutte queste mozioni 
jtraordinarie , le quali essi attribuiscono all’ jnspi* 
razione , ed agli Stati Profetici , Non dee adunque 
in tali cose mettersi l’Orazione passiva. Nè anche 
dee riporsi ( il che è molto da notare ) nelle itìo- 
zioni , ed inspirazione della Grazia comune a tutt’ 
i Giusti ) perchè altrimenti tutt i Giusti sarebbero 
passivi , e non vi sarebbe più una via comune , co- 
me s’ è detto altrove ; e questo è un fondamento nu, 
della vera Dottrina Mistica, 

Dopo aver escluse le false idee dell’ Orazione 
passiva , o di quiete , col dire ciò} che non è , si 
è fatto passaggio a mostrar 'ciò , eh’ ella sia ; ed in 
ciò altro non abbiam fatto , che seguire i sentimen- 
ti de’ veri , e dotti Spirituali , alla testa de’ quali 
abbiamo posto il B* P« Giovanni della Croce, e con 
esso loro abbiamo concluso; C/se lo Stato passivo è 
una sospensione t e legamento delle potenze ^ e fa- _ 
colta intellettuali ^ cioè dell’ intelletto, e della vo- 
lontà , che con tal sospensione restano prive di cer- 
ti atti , che a Dio piace sottrar loro > in particola- 
re di tutti gli atti discorsivi . Non è dunque una 
sospensione di tutti gli atti del libero arbitrio, ma 
solamente quei , che abbiamo detto , e sono appun- 
to quelli, che anche si chiamano riflessi, o riflessi- 
vi , di propria industria , e di proprio conato : tutti 
questi atti restano sospesi , quando Iddio vuole , di 
modo che non è possibile all’ Anima per quel tem- 
po 
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po d’ esercitarli . Questo è ciò, che insegna il Pa* 
dre Giovanni dalla Croce , come s’ è da noi dimo- 
iliit. »um. strato con cento chiari testimone . Vi abbiamo ag- 
„ giunto anche ciò, che dice s. Teresa , il Padre Bai- 
dessarre Alvarez > che fu suo Confessore, e s. Fran- 
Lìii. viiT. cesco di Sales in diversi luoghi , sopra tutto , dov* 
m. xxxì, egli dirige l’Orazione della Madre di Chantal . Que- 
sta è la vera definizione dell’Orazione detta passim 
va: e chi la prenderà diversamente non farà altro, 
che discorrere in aria , senza nè pure sfiorar la que- 
stione. Supposto questo fondamento, bisogna aggiun- 
gere ancora , che questa sospensione d’ atti non può 
dirsi, che duri fuor del tempo dell' Orazione , co- 
si è dimostrato, e finalmente, che questa Ora- 
straordinaria non decide niente per la santi- 
Lit>. rni. tà , e per la perfezione delle anime , che sono d» 

JCX I V 

'■ Dio chiamate ad essa. Non si credane superflue 

yt/itr. num, 

xx'r'c'' * Osservazioni ; si vedrà quanto sieno impor- 

jhiif.n.xi. tanti dalle riflessioni, che sieguono < 

9t io Sta. XXIV. Questa è per tante la grande illusione' 
•Ja pane;- Quietismo , Io stendere queste sottrazioni , e 
verni” ""'é oltre i suoi confini. Ella è una grazie 

da*fuVt'deI utilissima alle Anime il restar qualche volta 

Or"àaione*o poter fare alcun proprio conato j e per que- 

Conterapia- jto l’ Orazione passiva tiene come il luogo di mez- 

aione attua. , “ 

*•. zo tra 1 estasi, o visioni profetiche, e la via co- 
mune . Questa secondo il suo nome niente ha di 
straordinario; quelle sono affatto miracolose . L’Orai- 
zione passiva cammina nel mezzo, e non ha di strz* 
ordinario , altro , che la sottrazione degli atti so- 
praddetti , che sono principalmente i discorsivi : o 

que- 
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questo le dà !1 nome di soprannaturale j nel senso 

da noi spiegato con la Dottrina , e coll’ espressioni ,, 

di s.” Teresa. vi. viix. 


11 line , che si propone Iddio in questa Orazione 
si è da noi spiegato > col dire , che con tali sospen- LiS. VH. •; 
sioni, e sottrazioni egli accostuma le Anime a la- ‘ 
sciarsi da lui maneggiare, come gli piace ; e facen- i 

do loro sperimentare , che nulla possono colle pro- 
prie forze , le tiene profondamente abbassate sotto 
la sua divina operazione , senza poter bene spesso 
esercitar altro atto , che quello di sottomettersi , e 
rassegnarsi a lui . 

Supposto un tal fondamento, colla definizione dell’ 

Orazione , di cui trattiamo , bisogna aggiungere an- 
cora , che questa sospensione di atti non dev’ esser 
estesa fuori del tempo in cui vuole Iddio, che cer- 
te Anime sentano la loro impotenza ; di modo che 
in tutto il tempo, che si sente questa divina opera* 
zione , r Anima sta in aspettativa di ciò , che Dio 
vuol fare in lei, nè punto si eccita ad operare; ma 
r error de’ Quietisti è di estendere a tutto uno Sta- 
to questa disposizione passeggera , come s’ è spie- 
gato . t.-t vnr. 

Una delle ragioni , che allegano , è , che non si 
dee prevenire Iddio , poiché egli è , che previene 
noi, ma solamente seguirlo, e secondarlo: altrimen- 
ti sarebbe un voler agire da se stesso . Ma questo 
è un ridur le Anime al torpore, all’oziosità, e ad 
' un letargo mortale . £' vero , che Dio ci previene 
colla sua inspirazione; ma non sapendo noi, quando 
sia per venire questo dlvin soffio , conviene , che 

sen- 
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senza punto esitare y operiamo come da noi stessi j 
quando veniamo determinati dal precetto} e dall’ oc- 
casione } credendo fermamente , che non ci manchi 
la grazia < 

Noi abbiamo recati molti passi della Scrittura i 
e de' Santi per comprovare il moto proprio i che il 
libero arbitrio dee fare per eccitarci al bene i mA 
il più chiaro è quello di S. Agostino^ laddove discor- 
rendo sopra il nome della grazia^ eh’ è un soccorso^ 
dice } ebe non sì ajutd se non colui * che fa volontaria-‘ 
mente qualche sforzo 4 11 passo è bello > e tutto à 
proposito , e sarà di godimento all’ attento Lettore’ 
il rileggerlo < Questo gran difensor della grazia 
componendo una si bella Opera , eh' è delle più dòt<‘ 
te, eh’ egli abbia composte per sostenerla,- noti volea 
certamente dire^ che il libero arbitrio preveniva la 
grazia nelle buone azioni : volea solamente dire e 
che neiroccasioue si dee sempre affaticarsi^ sempre 
sforzarsi, sempre eccitar se stesso , conari: e cori 
tutto ciò credere, che quando si fatica, e si sforza/ 
sia la grazia quella che previene tutt' i riostri 
sforzi * 

Egli è vero, che quando la grazia si fa sentire' 
Cori queste maniere vive, ed onnipotenti, che nori 
lasciano , per così dire i alcun riposò alla volontà / 
sovente non si ha da fare altro/ che arrendersi alla 
sua operazione / e lasciarla fare: ma è un error egual- 
mente grosso } e pericoloso il credersi, che in questo 
luogo d' esilio si giunga ad uno Stato , in cui non si . 
abbia più da fare alcuno di questi dolci / e volonta- 
ri conati. Noi abbiamo provato il contrario in Cen-< j 

fo 
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(ò luoghi di questo Libro : abbiamo dimostrato , eh’ 
égli è un tentar Dio 1 ’ operare diversamente , e eh* 
è un’illusione) che conduce al fanatismo. Davide ) 
che si spesso riconosce, che siamo prevenuti da Dio, 
pure qualche volta c’invita a prevenirlo, praoccupi^ 
mas factem ejus . Non si dee seguire nè il Pelagia- 
lio che crede di prevenire la grazia col suo libero 
arbitrio; nè il Quietista, che ne aspetta l' operazio* 
ni in una molle oziosità « 

XXV. Per raccogliere questo Disdorso , e farlo Qiuttro 

.1 • I . . , Propoitiio- 

vedere , come in una occhiata , noi stenderemo ni ordina, 
quattro Proposizioni t strano it 

I. il modo naturale, ed ordinario di operare, si a“e‘'^:ap^ 
è il discorrere , ed eccitare la sua volontà con ri-* dentici*'*’' 
flessioni, e rappresentazioni Intellettuali de’ motivi , 
che possano muoverla .i 

à. Questo modo di operare non è assolutamente? 
necessario alla pietà, si può agire con la sola Fede, 
che di sua natura non è discorsiva , e questa è 1» 
Contemplazione t 

3. Dio, eh’ è padrone dell’ Anima, pub condurla 
piu avanti, facendo, che non solamente ella non si 
Serva più del discorso, ma che nè anche più possa 
servirsene, eh’ è ciò, che chiamasi sospensione delle 
potenze, o sia Orazione, e Contemplazione passiva , 
infusa , e soprannaturale . 

4. La Contemplazione attiva , o passiva , ch’ella 

sia in questa vita è sempre passeggera, e come mo- • k. ». 
mentanea , nè può mai esser perpetua . 

Abbiamo stabiliti questi principi, secondo s. Tom* 
fliaso; e la conclusione di tutte ciò è, che se alcu-* 

ni 
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ni atti ) come sono le domande > i ringraziamenti > 
e gli atti di Fede esplicita sopra certi oggetti, ces> 
sano per qualche tempo nell’Orazione, e raccogli- 
mento attuale, si trovano poi, e si esercitano in al- 
tri momenti, come ci ha insegnato il dotto P. Baldes- 
• sarre Alvarez, di modo che la loro sospensione non 
è mai assoluta in qualunque Stato uno si trovi, che 
che ne dicano i falsi Mistici . 

Abbiamo .pure notato, che il B. P. Giovanni del- 
. la Croce parlando degli Stati perpetuamente passi- 
vi , non trova , che ad altri possano convenire fuor- 
ché alla santissima Madre di Dio. 

Per andar sino al principio , abbiamo dimostrato 
con s. Tommaso , che un atto continuo di contempla- 
zione , e di sAmore è un atto proprio de’ Beati : e 
con s. Agostino , che se questi felici momenti di 
Contemplazione potessero durare , diverrebbero qual- 
che cosa non di questa vita : il che egli ripete sì 
spesso , e in tanti modi, eh’ è superBuo di riporta- 
re qui i suoi detti . Eccone uno , che mi sovviene , 
sopra quel versetelo del Salmo XLI. ,, Anima mia 
,, perchè mi conturbi ? Noi abbiamo con piacere 
„ sentita la dolcezza interiore della verità : noi ab- 
„ biamo veduto con gli occhi dello Spirito , benché 
„ di passaggio , e rapidamente , un non so che d’ 
„ immutabile : perchè dunque mi conturbi ancora \ 
„ £ r Anima risponde in silenzio : (^ual altra ragio- 
„ ne poss’io aver di turbarti, se non perchè non so- 
„ no arrivata ancora al luogo , in cui si trova que- 
„ sta dolcezza , che anche solamente passando mi 
3, ha rapita ? Ecco ciò , che si sente , e ciò , che 

si ama 
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'SÌ ama nell’ atto della Contemplazione sempre pas- 
seggero in questa vita. Cento simili luoghi d'altri 
Padri d'eguale autorità potrebbero apportarsi in que- 
sto Capitolo , se la verità > che trattiamo , non fos- 
se irrefragabile . 

XXVI. Un altro errore de’ falsi Mistici , che noi Chela pur. 

spesso abbiamo rilevato , si è II dire , che la perfe- fa*Perf'ìio 

zione , e la purificazione dell' Anima dipendono dal- “fma^ nou 

Io Stato passivo . Si è dimostrato con moke ragio- difro statj 

ni', e In particolare coll’ esempio di s. Francesco di 

Sales , che una tal dottrina è non meno falsa, che vii. ». 

. . , , x.vvm. . 

pericolosa, poiché senza esser elevato a questa Ora- x.<ix. 

zione , questo santo Vescovo è giunto alla più alta 
perfezione del puro Amore'- Egli pure ha chiarissi- 
mamente spiegato, che senza l' Orazione di Quiete 
si arriva ad uno Stato altrettanto meritorio, ed an- 
che più di quel , che con essa si può acquistare . ' 
Abbiamo veduta l' istessa Dottrina in santa Teresa, 
e si può vedere ciò, ch’ella dice ne’ luoghi citati x. ». 
in margine , e nella Prefazione di questo Libro . ’ * 

S’è dunque chiarissimamente dimostrato, e co’prin-x/v ?«/■' 
cip) Teologici, e co’ testimon; , e con gli esempj 
certi, che il voler, che l’Orazione passiva sia ne- 
cessaria per la purità , e perfezione dell' Amore , si 
è un condurla di là da’ termini stabiliti da’ nostri 
Padri . 

*' XXVI. A bello studio abbiamo distinti gli Atti 

diretti , ed i riflessi , i conosciuti , ed i non cono- '**5'* 

'sciuti , gl’ impetuosi , o inquieti , e i tranquilli . Ab- y. ■. 

biamo esclusi gli ultimi dallo Stato di perfezione : 

... .... vnr. 

i impetuosità, ed in-», xv. »». 


Dia è da notarsi , che oltre 
- Bout Istruz* ec, T, II, 
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quietudine di operare > evvi un eccitamento dolce , 
e tranquillo , fatto da se , e di propria volontà > un 
semplice, e quieto sforzo del suo libero arbitrio, 
con la Grazia, eh' è inseparabile dalla pietà nel cor* 
so di questa vita . 

. E' vero , che ( come abbiamo veduto ) vi sono 
certi Atti di semplicità, o anche di trasporto, che 
sfuggono dalla nostra conoscenza, o piuttosto dalla 
nostra memoria; ma se non stiasi ben all’ erta, que- 
sti Atti saranno un pretesto alle Anime deboli , e 
presuntuose , per non far niente affatto , ed insie- 
me persuadersi d' aver fatte gran cose , le quali a 
cagione della lor eccellenza restino ad esse occulte. 
Queste Anime doppiamente prese ne’ laccj del De- 
monio , e per 1’ oziosità , e per la superbia non gli 
scapperanno mai . Benché sieno spesso occulte alle 
Anime perfette certe buone disposizioni del loro 
cuore , bisogna sempre averne abbastanza , per po- 
ter dir con Davide : „ Mio Dio , io non ho punto 
„ esaltato il mio cuore;'*‘e con Giobbe: „ Ch’ egli 
„ mi pesi con una giusta bilancia , e conosca Iddio la 
mia semplicità ; ** e con s. Paolo : ,, Questa è la, 
„ nostra gloria il testimonio della nostra coscienza ; 
ed ancora : „ Io mi sento colpevole di niente ; ‘‘ed, 
ancora : „ la mia coscienza mi rende testimonian- 
„ za ; “ ed altrove: „ Io ho sostenuta una buona bat- ‘ 
„ taglia, e mi aspetta la corona della giustizia; “e 
con s. Giovanni : „ Se il nostro cuore non ci ripren- ' 
„ de , avremo confidenza in Dio, e tutto ciò, che * 
,, chiederemo , ci sarà concesso j perchè noi osser- 
„ viamo i suoi Comandamenti : e facciamo le cose, 
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.j, che gli piacciono; “ ed un poco più avanti : „ In 
„ questo noi conosciamo , che siamo Figliuoli della 
„ verità , ed in sua presenza fortificheremo , e inco- 
„ raggiaremo il nòstro cuore . Mettiamoci dunque 
yy in istato d' aver il fedele appoggio d’ una buona 
yy coscienza; sarà poi perfetto, e veramente di- 
sinteressato , se sia congiunto alla purificazione , e 
scoprimento , di cui ben tosto parleremo , che con- 
siste in credere , che ogni dono perfstto viene dall' 
alto. Non cerchiamo dunque di togliere le riflessio- 
ni sopra noi stessi, cioè sopra i nostri peccati, e 
sopra le grazie, che Dio ci fa, perchè tali rifles- 
sioni si convertono in penitenza , in ringraziamen- 
ti, ed in una testimonianza d’una buona coscienza. 

XXVIII. Per altro io ho creduto di dover , se- 
condo il costume della Chiesa , unire alla Dottri- 
na , che ho opposta al Quietismo , la confutazione , 
e la condanna de' Libri , che contengono le Massi- 
me di questa fletta . Gli errori non s’ insegnano 
mai da se soli : si spargono per mezzo de' Libri , 
e per mezzo delie Persone : e quindi è , che con- 
dannandosi le cattive Dottrine , non si debbono la- 
sciare indietro i loro tutori , nè punto scusarli per 
le ambiguità , e varietà , che sovente si trovano 
nelle loro parole . La Chiesa sempre ha costumato 
di osservare dove vanno i loro principj , ed ove 
tende tutto 1’ ordine delle loro espressioni , come 
ho procurato di mostraire in diversi luoghi . Questa 
Setta, é le altre della stessa natura sono state in 
ogni tempo sì artificiose , che non v’ è stata cosa sì 
difficile quanto 1’ accordare i loro sentimenti . La 
. N 2 sin- 
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sincerità » e la carità m' obbligano a dire > che eo« 
storo sanno prendere diversi Personaggi . Se a loro, 
si crede, son essi tanto Fanciulli, e tanto Inno-* 
centi , che bene spesso acconsentiranno a quante 
vorrete , senza punto pensare , se sia , o no con* 
trario a' loro sentimenti , perchè sanno spogliarsene 
a loro voglia , e pare , che sieno insieme , c non 
sieno suoi , professando di non esservi punto attaci 
cati . E' sà cieca la loro ubbidienza , che sottoscrif 
vono anche senza credere ciò , che i loro Superio* 
ri loro presentano . Niente però di ciò , che ccBce« 
dono entra nel loro cuore , ed alla prima occasione 
li troverete quali erano per 1’ avanti . S‘ io tcstìiìce 
tanto di queste Persone , non è senza necessità , e 
senza d' averlo sperimentato : nè mai troppo si rac-^ 
comanda la vigilanza , e T attenzione a quei , che 
hanno a carico la loro coscienza . 

Diirsno XXIX. Il Trattato , che verrà dopo questo , en* 
**** evinti ancora nella materia del puro , e 

perfetto Amore . Ck>me non vi sarà piè il eonteo'. 
zioso per confutare i sentimenti oltraggiosi de' falsi 
Mistici moderni , si spiegherà da' suoi principi , ed 
in tutta la sua estensione la Natura del Divine 
Amore, ponendo per fondamento quel, che dice 
I.Ctfr.xili. s. Paolo , cioè : La Carità non cerca i suoi propr) 
interessi i non quarit qua sua sunt . Il che ditno- 
stra , che di sua natura è disinteressata , e che uti 
Amore interessato non è Carità . 

Con tutto ciò , egli è anche vero , che la Cari* 
tà ama la Beatitudine , ed è questo un secondò prin- 
cipio ^ che sarà facile a provarsi, Si mostrerà per* 
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tahto con la Scrittura , e co’ Padri., che il deside- 
rio , e la voce comune di tutta la natura, e non 
men de’ Cristiani , che de’ Filosofi , è di voler es- 
ser Beato , e che non si può mai non volerlo , né 
vertma' delle aeloni , che possono dalla ragione pro- 
dursi , può mai essere senza un tal fine , sicché non 
sia r ultimo fine d’ Ognuna , come confessano tutte 
le Scuole . 

j, Quindi Oe slegue non esser possibile , che la 
Carità sia disinteressata intorno alla Beatitudi-- 
ne : è questo confermasi con la definizione delia 
,, Carità recataci da s. Tommaso , cioè, che la Ca- »• >• f- *»> 

, j t. cr «. 

„ rità è I Amor di Dio j in quanto egli ci comuni- j. «• 9-^iv ^ 
„ ca la Beatitudine, in quanto ei n’ è la causa, il <7. le. •. c. 

„ principio, e 1 oggetto, in quanto è nostro ulti- ij. 7. ér 

,, mo fine. E' proprio della Carità» dice il santo fi 

Dottore , il tendere al nostro ultimo fine , In quan- 

to ultimo fine, il che non conviene a verun*. altra 

virtù ; Caritas tendìt in finem ultìmum , sub ratto- 

ne finis ultimi ^ quei non fonvenit ni t cui olii vir- 

tufi. 

La parola in quanto ^ che questo s. Dottore ripete 
sempre in questa materia , si usa nella Scuola per 
ispiegare le ragioni formali, e precise: di modo che 
r amare Iddio in quanto ci comunica la sua Beatitu- 
dine , importa necessariamente , che la beatitudine 
comunicata è nell’ Atto di Carità una ragion formale 
di amar Dio : e per conseguenza un motivo , la cui 
esclusione è un inganno manifesto . 

Ed appunto per questo il s. Dottore aggiunge , 
ebe re per impossìbile , Dìo non fosse tutto il Bene 
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deif uomo , non vt sarebbe la ragione d' amarlo , cioè > 
ch‘ egli non sarebbe un motivo formale > ed una ra- 
gione precisa per amarlo. Donde siegue, cbe II mo 
rivo, cbe ha l’uomo di amare Iddio, è, cbe Dio sia 
tutto il suo Bene, cioè In altre parole, la sua Bea- 
titudine. 

La Dottrina di s. Tommaso è cavata da $. Agosti- 
no , che sempre spiega l’Amore che si porta a Dio 
col termine di /r«/, godere, il quale nella sua nozio- 
ne rinchiude la Beatitudine , poiché ella non è pre- 
cisamente altro, che il godimento, o cominciato, o 
compiuto dell’oggetto amato. 

E' dunque un inganno il levare all’ Amor’ di Dio 
il motivo di renderci beati : ed è una manifesta 
contraddizione il dire da una parte con s. Tommaso, 
che deesi amare Iddio in quanto ei ci comunica la 
Beatitudine, e dall’altra escluder la Beatitudine da’ 
motivi dell’Amore, poiché la ragion d’amare non si 
spiega in altro modo . 

Non sono per altro di poca importanza questi raf- 
finamenti introdotti nella divozione. L’uomo, a cui 
vuol darsi ad intendere , eh’ ei può non agire per 
motivo d' esser Beato, non riconosce più se medesi- 
mo , e si crede ingannato , sentendosi dire d’ amar 
Dio, come se gli si dica di amare senza intenzione . 
d’ esser Beato: di modo che concepisce del disprez- 
zo per la divozione , come di cosa troppo lambicca- 
ta , 0 al più si pensa , che consista in certe frasi , 
e sottigliezze. 

Per non cadere in tali errori, bisogna con s. Ago- 
stino intendere la Beatitudine , come qualche cosa 
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superiore a ciò , che^ chiamasi interesse , ancorché 
essa lo comprenda, poiché comprende tutto il bene, 
e r interesse pure è un bene . <^uesta è l’ idea non 
solamente di's. Agostino, e degli altri Padri del suo 
tempo, e della stessa autorità; ma è ancora, lo di- 
rò senza esitare, l'idea, che ce ne dà in tutto 
l’Evangelio Gesucristo, ed in particolare, allorché, 
come riferisce s. Paolo , egli pronunciò questa divi- ^3. xx. 
tu parola : Cb' e piu beato il donare , che il riceve- 
re: che vuol dire , non tanto, che sia più utile, 
ma oltre a ciò principalmente, eh’ è cosa migliore, 
più nobile, più eccellente, e più puraz'ch’è il con- 
cetto degno, e vero, ch’egli spiegava col termine, 
e più beato . 

Questa è l’idea, ch’io trovo nella maggior par- 
te degli antichi Padri. S. Anseìmo, che scrisse nell* 
tindecimo secolo, è stato ( se non m’ inganno ) il pri- 
mo, che definisse la Beatitudine per l’utilità, o sia 
interesse, contrapponendola all’onestà, ed alla giu- 
stizia. Il sottilissimo Scoto s’è accomodato a questa 
distinzione . Ma sarammi facile a far vedere , che 
s. Anseimo , ed i suoi seguaci , coll’ esprimere la 
Beatitudine in una maniera più bassa, non hanno mal 
rinunciata l’idea più grande, e più nobile, che Dio 
stesso nel crearci avea vincolata a si bella parola. 

Per iscoprlrne tutta la bellezza ci converrà spie- 
gare con s. Agostino, come l'idea della Beatitudine 
è in confuso l’idea di Dio: che tutti quei, che de- 
siderano la Beatitudine, in sostanza desiderano Dio j 
e quegl’ IstessI , che da lui si scostano , lo cercano 
nel modo loro senza pensarvi , ed in tanto da lui 
’ ' ■ N 4 s al- 
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s'allontanano, in quanto Io conoscono poco: sicché 
amar la Beatitudine è confusamente amar Dio , poi- 
ché è l’istesso, che amare il cumulo di tute’! beni: 
ed amar Dio è di fatto amar la Beatitudine più di- 
stintamente . 

Il pensare alla ricompensa non rende la Carità 
più interessata , poiché la ricompensa , eh’ èssa bra- 
ma , non è altro , che quel , eh* ella ama , e non gli 
^ domanda nè onori, nè ricchezze, nè piaceri, nè al- 
tro bene, ch'ei possa dare per fermarsi in quello, 
ma Dio stesso. In vano dunque si allega un passo di 
s. Bprnardo , ove dice ,. che /’ Untore non vuol ri'- 
compensa : si spiegherà egli da se , più conlodamen- 
r>f dii. D,i tt a suo luogo: intanto siami lecito di dargli per 
interprete s. Bonaventura, cioè un Serafino tutto in- 
fiammato d’ Amore , e di risolvere questo nodo con 
una breve distinzione. L’Amore, secondo s. Bernar- 
do , non vuol ricompensa, o in altro modo, la spe- 
‘ , ; ranza di ricompensa è un .,4more imperfetto y e mol- 
to scarso : se s’ incenda della ricompensa creata , s. 
B»ndv. in Bonaventura lo concede ; ma se l’ intendete dell' in- 
trt.t.Adi. creata, egli lo niega . 

La ragione profonda , e fondamentale di questa 
distinzione si è , perchè la ricompensa increata è 
I. De De. , che s. Agostino chiama perfezionante : wjer- 

iil perfeiens. Quando l’uomo termina l’ Amor della 

ricompensa a’ Beni sotto di se, la ricompensa, eh’ 
ei cerca, è, per cosi dire, degradante, avviliente, 
disonorante ; ma quando vuole Iddio per sua ricom- 
pensa , con tutt’i beni dell’Anima, e del Corpo, 
che seguono il possesso di lui , questa è ‘Terfezio- 
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ttattte i perchè dà la perfezione al suo Essere, «d al 
suo Amore . L‘ uomo ha per merito l’Amor comin- 
ciato,, e^ per ricompensa l’Amor consumato; di mo- 
do che la sua ricompensa non solo non diminuisce 
il suo Amore , anzi lo compisce ; ed 11 desiderio 
della ricompensa è sì lungi dal diminuire 1’ Amore 
che anzi ne ricerca la perfezione , e questo è il 
suo degno , e perfetto motivo^ 

Io ho uniti a Dio , come ricompensa , tutt’ 1 be- 
ni del corpo, e dell’Anima, che accompagnano il 
di lui possesso , non solamente perchè non si può 
non amare le ricompense , che ci vengono da una 
mano sì amica , e naturalmente benefica , ma per- 
chè questi beni sono una conseguenza , e se così è 
lecito dirla y una ridondanza del possesso di Dio , 
in cui consiste la ricompensa. £ quindi è , che s. 
Bonaventura c’ insegna , che tutto il sopraddetto è 
oggetto della Carità , perchè ( si notino queste pa- 
role ) /a Carità , cioè il vero , e perfetto Amore , 
riguarda la Beatitudine con f universalità di tutt i 
beni , eh' ella comprende , sieno essenziali , o acci- 
dentali . Ecco l’oggetto, ecco il motivo, che non 
può mai escludersi dalla Carità . Queste sono le no- 
bili ricompense y come le chiama s. Clemente Ales- 
sandrino, le quali non solo non indeboliscono l'Amo- r. 
re , ma piuttosto il depurano : e tanto nobili , che 
o non v’ ha punto d’ interesse in bramarle , o pure 
se v’ interviene , egli è tale , che non è di questo 
migliore il disinteresse. 

. E'dunque un grand’errore de’nuovi Mistici il dar 
per oggetto della Carità la Bontà di Dio , c voler , 

che 
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che nello Stato perfetto se n’escluda ogni riguardo 
a noi . Se ciò si avverasse , dovrebbesi dal gran pre- 
cetto deir Amor di Dio levare tu amerai il Signo- 
re, perchè la parola di Signore ha relazione a noi: 
e molto più questo termine // Signor Dio tuo, per- 
chè noniè nostro Dio senza questo rispetto. Ne se- 
guirebbe ancora da questa Dottrina, che l’Amore, 
che noi portiamo a Dio, in quanto è nostro primo 
principio , e' nostro ultimo fine, non sarebbe Amor 
di Carità : eh’ è un errore confutato da s. Tommaso 
e da tutta la Teologia. - 

Non pensiamo per tanto di' derogar mai alla Ca- 
rità coir amar Dio ^ come un Essere creatore , e 
conservatore , ancorché queste parole si riportino a 
noi : e nè anche amandolo come salvatore , e Gesù 
come Gesù , ancorché in questo titolo si contenga 
la'nostra salute, e lo renda sì dolce. Posso io amar 
Gesucristo , come mio salvatore j senz’ amar col me- 
desimo Amore la mia salute , per cui egli è fatto’ 
salvatore? Egli è un volersi troppo ingannare il cre- 
dere , che tali motivi deroghino , non dirò a qualun- 
que’ Amore, ma anche al più puro. 

Per la stessa ragione convien-dire, che 'amandosi 
Iddio, come un Essere beneficante, e beatificante,' 
veramente si ama , anche col più puro Amore : poi- 
ché tutto questo é in Dio un’ eccellenza , che non 
può non amarsi, e non esser motivo di Amore, co-’ 
me già s é spiegato . ‘ 

Da sì belli princip) noi concludiamo , che non si 
ha da temere , che chi ama Dio sovranamente , ser-’ 
vendosi del motivo della ricompensa, o della Beati-'^ 
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tubine eterna, possa cader nel vl?io di tirar Dio a 
se , poiché questa ricompensa perfezionante ^ e. quest 
Amore giulivo di' sua natura unisce I’ Anima a Dio 
più , che a se stessa . Non v’ è mai stato , nè vi sa- 
rà mai alcuno, che confessi d’ aver rivolto a se, 
come ad ultimo fine l’Amore, con ci|i si ama Dio, 
come sua eterna ricompensa. Tali peccati sono in- 
cogniti a’ Confessori , e sussistono solamente nella 
mente d’ alcuni Spirituali , de’ quali converrà , che 
a suo luogo benignamente interpretiamo la buona in- 
tenzione; non però mai lasciare, che sia messa in 
dubbio questa Immutabil verità di. Fede ; che il so- 
vrano Amor di Dio animato dal motivo del premio 
( almeno subordinato , per non entrar più avanti , 
nella questione) è un vero Amor di Carità, il qua- 
le crescendo, com’è il dovere , con questo motivo, 
può divenire un' puro , e perfetto Amore . ' 

Quanto alle astrazioni , e, supposti Impossibili , 
di cui tanto abbiamo parlato , noi ne parleremo di 
nuovo per far vedere in primo luogo che non si 
„ dee permettere alle Anime penanti • che accon- 
,, sentano alla loro disperazione, ed alla loro dan- 
„ nazione apparente; ma con s. Francesco di Sales 
„ assicurarle , che Dio non le abbandonerà mai ” ; 
come si è detto nell’Articolo 31. uno de’ 34* Noi 
esporremo esattamente i consigli di s. Francesco di 
Sales, e mostreremo Insieme, che non mai s’im- 
piegano queste supposizioni impossibili per separare 
i motivi dell’ Amore gli uni dagli altri . Si dice per 
esempio ; Io amerei Dio , quando anche per impos- 
sibile convenisse amarlo , senza ricompensa ; dunque 
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la ricompensa non è una ragione d' amare j ed il 
perfetto Amore escJode questo motivo. Questo è 
Un error simile a quest’.altro : Io amerei Dio, quan- 
do anche per impossibile non fosse mio creatore t 
poiché la creazione non lo fa di plU eccellente na- 
turai dunque volendosi amar puramente, bisogna esclu- 
dere il motivo della creazione . Similmente : Io 
amerei Dio, e l’amerei sopra ogni cosa, quando 
anche non ci avesse dato per salvatore il suo unico) 
/jjB. in. Figliuolo : dunque il detto del Salvatore: Dìo hd 
titnto amato il Mondo che gli ha dato il suo Fi- 
gliuolo unigenito j non è un motivo d’ Amore : dun- 
que sarà un Amore imperfetto, e non di Carità 
I. r». IV. quello , che c’ insegna s. Giovanni , ove dice : <Amìa- 
'* *''■ mo Dio y perche egli ci ha amato il primo y ed hd 
mandato il suo Figliuolo , perchè fosse il salvatore 
del Mondo: dunque \\ perchè di s. Giovanni non 
esprime un motivo di vero , e perfetto Amore : 
dunque il dolce nome di Gesd , che, rallegra il Cie^ 
lo, e la Terra, non ci è proposto come un mezzo ^ 
e come una ragione d’eccitare i cuori j e l’Amor 
puro , e perfetto esclude questo motivo . Che altro 
sareì«be tutto ciò, se non sciocchi discorsi tendenti 
ad estinguere la pietà ? ' 

Se volessimo sottilizzare all’ estremo, e seguirei 
questo genio , potrebbesi anche dire ; Io amerei Dio) 
sopra tutto , ancorché non pensassi alla volontà i 
con la quale ha disposto di noi , e di tutte le co- 
se. Imperocché Dio sarebbe sovranamente amabile 
anche prescindendo da un tal rispetto a noi , sen-^ 
za cui poteva essere, poiché poteva esistere senza» 
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crear niente : dunque la conformità del nostro vole« 
xe i quello di Dio non è il motivo dell' Amore', e 
del puro Amore; e non si dee far altro, che per- 
dersi astrattivamente nell’ eccellenza dell’ £$ser Di- 
vino . In questo modo 1 motivi dell’ Amore svani- 
rebbero uno dopo r altro , e a forza di voler affina- 
re r Amore , si perderà tra le mani . Non- diciamo 
più altro, per non far senza accorgersi il Libro, 
di cui qui vogliamo solamente esporre il disegno . 

‘ Ho già, per cosà dire , aperta l’ingresso a que- tu. 
sta Dottrina, ma con tutto ciò mi veggo in debito 
di metterla, cof Divino a)uto , in total evidenza ; > 

e perchè i Fedeli più sicuramente 1' accettino , mi 
unirò alle colonne della Chiesa , cioè a dire schiet- 
tamente , ad alcuni de’ principali Vescovi, come 
so., che volentieri hanno fatto quei> che scrissero 
su questa materia , ^ ^ 

XXX. Ci ricorderemo di trattare in questo Li- Qiuietpro, 
bro della vera , e sòda purificazione dell* Amore , pur^fiM^Ù- 
di cui tanto parlano i moderni Mistici . Ella si fa 
per mezzo della Fede , che dice : Ogni Dono per- 
fetta viene dà Dio: e che hai tu y che non abbi r/’. Ttitmo. 
fevuto ? e senza di me non potete far niente . Noi jtc. i. u. 
abbiamo toccata questa mirabile purificazione , mo- 
strando 1’ abbandonameuto perfetto , per cui , senza 
riporre in se stesso parte alcuna della sua fiducia i 
. si dà tutto a Dio : ut totum detur Deo , come di- is. 
cono s. Cipriano, e s. Agostino. Questa è la vera 
purificazione dell' Amore : questa è la vera spro- 
priazione del cuore , che dà tutto a Dio , e nulla 
più vuol, a vere di proprio . Cosa stupenda.'' Non si 
- vedò 
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vede mai a comparire negli Scritti de’ nuovi Misti- 
ci .una sì perfetta purificazione , e spropriaziqne : 

• • mentre anzi abbiamo veduto, eh’ essi ripongono la 
purità dell’ Amore nell’ esclusion de’ motivi , che 
> possono eccitarlo. Ma il metodo, che noi proponia- 
mo, eh’ è quello , che s. Agostino ha preso dall’ 
Evangelio , non teme di unire tutt* i motivi , perchè 
. vicendevolmente si fortifichino ; e per depurar 1’ 
Amor di Dio da tutto 1’ Amor di se stesso , si fon- 
da in questa Fede , eh’ è il fondamento della pietà , 
cioè , che nulla si può da se stesso , e tutto si ri- 
ceve da Dio ad ogni momento. In questo modo il 
cuore si spropria : senza questa purificazione , quan- 
to si fa per depurar l’Amore, tutto serve a guastar- 
lo , e corromperlo ; e quanto più si crederà puro , 
tanto pìù'satà disposto a divenir pasto del nostro 
Amor proprio . 

CONCLUSIONE. 

Trutta la vita Cristiana tende al puro, e perfetto ' 
Amore , ed ogni Cristiano viene ad esso invitato 
u»i.r. KL quelle parole: „ Amerai il tuo Signor Iddio 
*• „ con tutto il-tuo cuore e questo in sostanza è 

tutto ciò , che Dio ricerca da noi : „ imperocché ,' 

„ che altro ricerca da te il tuo Signor Iddio , se 
jlij. X. 12 . a tema il tuo Signor Iddio , che'cam- 

„ mini per le sue strade -, che 1’ ami , e che tu ser- 
„ va al tuo Signor Iddio con tutto il tuo cuore , e 
„ con tutta r Anima tua ? “ Egli per motivo del 
• nostro Amore ci mostra quel, che Dio è a noi-: 

egli 
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egli è il Signore , egli è il nostro Dio > che si con* 
giunge a noi , com’ egli T esprime colle seguenti pa- 
role : )j II Cielo , ed il Cielo de’ Cieli , ( cioè il M* 

„ più alto Cielo, ove si manifesta. la sua Gloria) 

,, è del Signor vostro Dio , con la Terra , e tutto 
,, ciò, eh’ essa contiene; e pure il Signore si è*. 

„ congiunto a’ vostri Padri , gli ha amati , ed ha 
„ eletta la loro discendenza ed il resto , 'che 
non è men tenero , nè men forte , ma sarebbe trop- 
po lungo a riferirsi . E da ciò ne conclude: „ Ama- itìd.'xi.u 
„ te dunque il vostro Signor Iddio . Da tutto que- 
sto discorso si vede, che il casto, e_ puro oggetto 
del nostro Amore è un Dio , che vuol esser nostro : 
il che facea dire a Davide : ,, Che ho io in Cielo , fi.LXXIl, 
„ e che desidero io da voi sopra la Terra ? voi sie- **' 

„ te il. Dio del mio cuore, e Dio.è ja mia parte 
„ in eterno “ . Il motivo dunque d’ amare Iddio , in 
quanto egli vuol esser nostro , è motivo del puro 
Amore, nè mai è lecito escludere si -hel motivo, 
se non si voglia contraddire alle prime parole del 
grande , e primo Precetto dell’ Amor di Dio . 

Passiamo avanti: da tutt’ i Testi sopraddetti , e 
da cento altri, o piuttosto da tutto l’antico, ed il . i -, 
nuovo-Testamento segue, che il puro, e perfetto 
Amore, è l’oggetto, ed il line ultimo di tutti gli 
Stati , e non solamente degli Stati particolari detti 
passivi. Dal che pur si conclude, che l'Orazione 
passiva, o che si abbia sol di passaggio, o pur an- / 

che come Stato , non è necessaria alla purità , ed 
alla perfezione dell’ Amore , a cui ogni Anima Cri- 
stiana è chiamata : dal che pur ne viene , che co- 
loro , 
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loro t che arrivano a questa Oraxione non sono per- 
ciò nè più santi > nè più perfetti degli altri , poiché 
non hanno maggior Amore . 

La cessazione, o sospensione di certi Atti, che 
accade nello Stato passivo , nel tempo del raccogli* 
mento, e dell’Orazione, non fa, che debbano la- 
sciarsi , 0 sospendersi gl’ istessi atti fuor di quel 
tempo , e debbano esercitarsi nell’ occasioni , secon- 
do che sono comandati : cos) debbono speeso reite- 
•’ rarsi gli atti di Fede esplicita , le preghiere , ed i 

ringraziamenti . Non si hanno da considerar le pre^ 
ghiere , come interessate , a causa che le facciamo 
per il ben nostro , e non per quello di Dio , men- 
tre per lui non abbiamo , che chiedere , poiché 
Àf. no» ha bisogno di niente , ed egli da il tutto : noa 
' ’’’ gli cerchiamo il suo interesse , perchè egli non ne 
ha , e la sua gloria consiste nel salvarci : e non 
crediamo d’ amarlo meno , quando 1* Anima nostra , 
come una sposa fedele lo cerca spinta dal cauto de- 
siderio di possederlo • ' 
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• I 

CORREZIONI. - 

1, Jn questa Edizione si sono corretti gli errori sì correiige 
delle Citazioni ) eh' erano nell' altra: vi restano pe- 
rò alcuni errori nelle cose istesse , de’ quali sono 
stato avvertito da’ miei Amici ; ed essendovene al- j*,^***, 
cuni considerabili , non so che altro meglio fare , 
quanto confessare apertamente , che mi sono ingan- 
nato . • 

Io ho detto nei Lib. X. nnm. I. che la Proposi- 
zione Vili, de’ Beguardi rapportata nel Concilio 
Ecumenico di Vienna non riguardava i falsi Mistici 
di oggigiorno , non altrimenti che la V. e la VII. 
ancora , che essa li riguarda direttamente , come 
comparisce dalla semplice lettura della Clementina, 
nostrum , io hteret. approvata in questo s. Con- 
cilio. Egli è vero quanto alla Proposizione Vili, 
che io non ne ho considerata che una parte , e che 
io non ho badato all’ altra . Ecco la Proposizione 
tutta intera, com’‘è posta nella Clementina: Cb' es- 
si non si debbono alzare all' elevazione del Corpo 
di Cesucrìsto , nè rendergli alcun onore : assicuran- 
do , che questo farebbe in essi una imperfezione , 
se discendessero dalla loro sublime contemplazio' 
ne, per pensare al ministero, o Sacramento dell' 

Boss. Istrui, ec. T, II. O £a- 
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Eucaristia i o alla Tasiions dell' Umaaità di Cesu^ 
cristo , 

In questa Proposizione de’ Beguardl io non ho 
notato altro se non quel , che riguarda 1’ Eucaristia ; 
ed il timore , che io avea d’ Imputare a’ nuovi Mi- 
stici ciò , che non era di lor sentimento , mi ha 
fatto dire )■ che questo Articolo non li riguardava. 
Ma io ho fatto vedere In tutto il Libro II. di que- 
sta Istruzione , che i nostri falsi Contemplativi ab- 
bastanza credeano , che Gesucristo Dio , ed Uomoy 
ed i sacri mister] della sua umanità degradavano la 
sublimità della loro Orazione , ed erano alla mede- 
sima un ostacolo ; e che così da questa parte es- 
si aderiscono visibilissimamente all’ errore de’ Be- 
guardl. 

Eccellente II. Sono pertanto stato avvisato , che non dovei 
^°Agos"t*nò lasciar senza prova ciò , che ho detto nel Libro VI. 
ttrnnlta", num. 4. Ch’era una Dottrina costante di s.Ago$ti- 
ag'iuì.s^'sf » "o > ® tutt’i Padri, che Gesucristo proponen- 
»i Lib. VX. j’ Orazione Domenicale, come un modello 

„ della preghiera Cristiana , vi ha incluso quanto 
„ si avea da chiedere a Dio ; sicché non sia lecito . 
„ aggiungervi altre DImande, nè dispensarsi In veruno 
„ St^to dal far quelle , che si contengono io essa 
Hanno desiderato alcuni , eh’ io sostenessi con qual- 
che Autorità un punto sì fondamentale delia mate- 
ria che trattava . £ per soddisfare ad un sì giusto 
desiderio apporterò la Dottrina di s., Agostino nell’ 

I esposizione dell’Orazion Domenicale fatta a quei, 
che chiaraavansi competentes ^ perchè dimandavano 
insieme il Battesimo , e dopo essere stati dai -Ve- 

m 

SCO-r 
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SCOVO ammessi a questo Sacramento i doveano ia 
prima volta prolTerir questa Divina Orazione in fac- 
eia di tutta la CKiesa , «scendo del Fonte Battesi- 
male . 

^ 4 el primo Sermone > che ha fatto questo Padre 
&u questo Soggetto , eh’ è il LVI. della nuova Edi- 
zione j leggiamo così: j, Le parole j che il nostro 
j, Signor Gesucristo ci ha insegnate nell’ Orazione *’ ^ 

i. Domenicale i sono il modello de’ nostri Desideri : 

5, forma est destderiorum . Non è lecito dimandare 

j, altra Cosà fuor di ciò j eh’ è scritto ivi : 'Hon li- 
3, cet tibi alìqutd petere ì quam quod ibi scriptum 
a * • 

- Molto dunque importa di ben comprendere io 
spirito di questa Divina Preghiera ; e s. Agostino 
segue a farcelo gustare j esaminando ciascuna Di- 
manda in questo modo : Sia santificato il vostro 

nome i Perchè dimandate voi i che sia santificate) 
j, il suo nome ? già è Santo : quando dimandate i che 
i, il suo nomé sia santificato i pregate forse Dio j 
,, per Dio V e non per voi ? Intendete bene , che 
a voi pregate per voi stesso , perchè dimandate j 
iy che quel s eh’ è sempre Santo in se, sia santifica- 
ci. to anche in voi , che sia riputato Santo j e nod 
c, sia mai dispregiato. Vedete dunque s’è vero ^ 
c, che desiderate del bene a voi stesso y perchè se 
strapazzate il nome di Dio, questo è male per 
c, 'voi , e non per Dio s 

Osservate «Questa foggia di parlare: voi non ofFe- 
tlte le preghiere per Dio , ma per toi ; desiderate' 
del bene i voi stesso sarà thai questo ùd desideri!? 

O t xnte-f . 
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interessato ? Egli nè pure vi pensa *, e ne vedremo 
' ben presto la ragione. Prosegue il Santo: „ Venga 

„ il vostro Regno : e che } se noi dimandate , crer 
„ dete , che non verrà il Regno di Dìo ? Parla del 
,1 Regno , che verrà col finir de’ secoli ; perchè Dio 
,, regna sempre , nè mai lascia di regnare quegli ^ 
„ a cui ogni Creatura ubbidisce . Ma qual Regno de- 
,, siderate voi , se non quello , di cui è scritto : 
„ Venite benedetti dai mio Padre, ricevete il Re» 
„ gno : questo è , che ci fa dire , venga il vostro 
,, Regno . Preghiamo che sia in noi questo Regno : 
,, dimandiamo d’essere ascritti a questo Regno, per- 
,, chè verrà senz.a dubbio : ma che vi servirà > che 
,, venga , se vi trova a mano sinistra ? Onde tanto 
,, in questo , quanto nell' altro luogo deH’-Orazione 
„ Domenicale desiderate del bene per voi , e pre- 
,, gate per voi ; e quel , che vi desiderate , si è di 
,, vivere nel modo, eh’ è necessario per giungere al 
,, Regno, che sarà donato a tutt'i Santi 

Dirà forse alcuno , che s. Agostino troppo ci at* 
tacca al nostro interesse , e che non ci fa bastan- 
temente riconoscer 1’ eccellenza della Natura Divi- 
na in se stessa . Ma è tutto l’ opposto , imperocché 
egli la suppone . Suppone , dico , che il nome di 
Dio è santo in se stesso: che il Regno di Dio è 
eterno , ed inseparabile da lui ; e finalmente , che 
Dio è eccellente , che nulla possiamo desiderargli^ 
e non ci resta , se non da pregar per noi , affinchè 
siamo pieni di lui : ma la Dimanda seguente lo fa 
▼edere ancor meglio , „ Sia fatta la vostra volontà : 
•l?/’ ® ^ il Santo, se voi noi dimandiate, pen- 

„ sa- 
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)) late > che Dio noo farà la sua volontà ? Ricorda^ 
,i tevi dell' Articolo del Simbolo , che avete pronun- 
„ ciato i vale a dire ^ che avete professato in fac* 
,, eia di tutta la Chiesa j dopo averlo imparato in 
«, secreto : Io credo in Dio Padre Onnipotente : 
5> s’ egli è Onnipotente ì perchè mai pregate ^ che 
)) si faccia la stia volontà ì Che vuol dunque dire 
), questa dimanda: Sia fatta la vostra volontà? Vuol 
dire i che si faccia in me j che io non resista al- 
la vostra volontà . Sicché tante in questa , quanto 
a nelle altre dimande pregate per voi ^ e non per 
il Dio ; perchè la volontà di Dio si adempirà in 
ìi voi, quando anche non si farà da voi < La volontà 
di Dio si fa ne’ Giusti^ a’ quali dice: Venite bs- 
), nedetti da Dio ^ e ricevete il Regno; perchè i ri 
a fatti essi le ricevono . Si farà anche in coloro « 
iy a’ qual! dirà : Andate maledetti . La volontà di 
n Dio si farà in loro , perchè andranno al fuoco 
,, eterno : ma altro è , ehe la volontà di Dio sì 
), faccia da voi y e non è senza ragione il dimano 
dare , che si compisca in voi ; e con ciò non di- 
iy mandate altro , se non che voi siate felice : »hÌ 
ty ut bene sh tìbi , cioè parola per parola , che voi 
a stiate bene : che stiate appunto cerne bramate } 
iy ma in ^alunque Stato : felice , od infelice voi 
a siate i la volontà di Dio si farà in voi , e voi 
a dovete dimandare di più , che si adempisca anche 
jy da voi : fiet in te ; sed fiat ,• dy a tei affinchè, 
iy com’ egli dtcea , sia felice il vostro Stato , ut be^ 
fy ne sit tìbi “ . 

(Questo Detto di s. Agostino , ut bene sit tibi , 

Ó 3 ^ ri- 
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X)iut. VI. è ripetuto nel Deuteronomio , dove si legge II prima. 

rio Comandamento del santo Amore : Ascolta Israe- 

„ le , e guarda bene di osservare i Comandamenti , 
che ti ha prescritti il Signore , ed acciocché te 
„ ne venga bene; bens jit libi , affinchè tu sìa 
„ felice"; come se dicesse; Se il tuo Signor Iddio 
vuol essere amato da te, non lo fa per divenir lui 
Ihii, V. 4- felice , ma affinchè vi sii tu ; ed aggiunge ; ^Ascolta, 
Israele , il Signor Dio nostro , e un solo Signore : 
che appartiene all’ eccellenza incomunicabile della 
Natura Divina d' onde dopo averci recati i soprad- 
detti fondamentali motivi del nostro amore, conclu- 
5. de ; Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tua 
cuore isr>c. non isdegnando di spiegarsi con queste 
prime parole , che il Dio , che dobbiamo amare , è 
un Dio , eh’ è nostro ; che vuol dire un Dio, che si 
dà a noi ; Dominum Deum tuum . 

Non è da stupirsi adunque , se s. Agostino ha 
tanto inculcato , che il Dìo , che dobbiamo amare , 
non ha bisogno del nostro amore , e che vuol esse- 
re da noi amato, perchè vuole, che il nostro amo-, 
re si rivolti in ben nostro , e non suo ; ut bene sit 
tibì il che dimostra la pienezza infinita, e soprab- 
bondante della sua Natura non meno felice , che 
perfetta , 

In tal modo la Chiesa Cristiana bene istruita dall* 
antico , e dal nuovo Testamento , facea per bocca 
de' suoi più insigni Vescovi osservare a’ Figliuoli, che 
generava in Gesucristo , che anco nelle Preghiere , 
n*elle quali non si facea menzione di loro, nonostan- 
te pregavano per se medesimi, e non per Dio, che 

di 
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a niente ha bisogno . Volea , che uscendo dalle 
acque del Battesimo concepissero una santa, e pura 
Carità verso il nuovo Padre, a cui gli avea partori- 
ti , vale a dire , verso il nostro Padre , eh’ è ne’ 

Cieli; e non può dirsi, che fosse impuro, 0 imper- 
fetto questo filiale amore, che spingevali a deside- 
rare d’ esser pieni di Dio, che coìiosceano d’una sì 
eccellente natura , che restava da dimandar niente 
per lui, 

S. Agostino ripete la medesima Dottrina in altra 
simile occasione nel Sermone seguente , ed insegna Sirm.LVit. 
di nuovo a’ Figliuoli di Dio : „ Che preghiamo per 
„ noi , e non per Dio : prò nobìs rogamus , non prò 
j, ùeo: perchè, die’ egli, non desideriamo del bene 
,, a'Dio, a cui nulla può accader di male : ma de- 
,, sideriamo a noi questo bene, che II suo nome, 

M sempre santo in se stesso, sia santificato anche in 
„ noi . £ poco dopo : che dimandiamo , o che non Caf. v. 

„ dimandiamo , petamus , non petamus , che venga 
,, il suo Regno ; questo verrà senz’ altro , perchè il 
Regno di Dio è eterno. Ma questa Dimanda c’ in- 
„ segna , che preghiamo per noi , e non per Dio : 
non essendo intenzione nostra desiderar del bene 
„ a Dio, per esempio, ch’egli regni: ma intendià- 
„ mo d’ esser noi il suo Regno, se cresceremo nella 
„ Fede , che abbiamo in lui . Ed ancora un poco 
dopo: „ Sia fatta la vostra volontà; per noi faccia- 
„ mo questo felice desiderio, perchè quanto alla vo- 
„ lontà di Dio , non può farsi a meno , che non si 
•„ adempisca “ . * 

Non cessa d’inculcar questa verità anche in un 

O 4 ter- 
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t»t LVlii. terzo Sermone , ove dice ^ „ L* santificazione drf 
••t- rr. nome di Dio , che noi dimandiamo i è quella , per 
„ cui noi siamo fatti santi ; perchè il suo nome à 
sempre santo.- Parimente, quando chiediamo,- che 
„ venga il suo Regno j questo verrà , quando anche 
noi non volessimo ; ma dimandare j e desiderare « 
che venga , non è altro, che dimandargli^ che ce 
yy ne renda degni , acciocché non ci accada , che 
„ venga bensì, ma non per noi. “ 

Trovasi l' istessa Dottrina anche nel Sermone 
S,Tm Lix seguente, in cui s. Agostino fa tra le Dimande que- 
(«f. IV. ». distinzione, cioè, che alcune si fanno solamente 
per il tempo f come quella del Pane quotidiano 
quella del perdono de' Peccati, e le altre ^ che sie- 
guono : altre poi si stendono a tutta l’Eternità, co^ 
me sono le prime tre : tutte però convengono in que- 
sto , che le faccianno per noi , e per nostro bene . 

Dunque deesi pregare rn questo modo , poiché 
l'Orazione Domenicale è la fórma di tutte le altre, 
come si è veduto r che s. Agostino lo presuppone 
‘ fin dal principio del Sermone LVI. Si sa , che io 
ir« J»u» luoghi egli ha dimostrato esser questa Dottrina 
^ *• Cipriano , e che non ha egli fatto altro, che 
ripetere ciò, che quel santo Martire aveva insegna- 
to. Ella pur è di tutt'i Santi: ed è manifesto /in- 
ganno il credere , che in qualsivoglia Stato , che 
questo sia r debbasi rigettare , o non sentire questi 
desideri . 

£' convenevole bensì i ed eccellente il compia- 
cersi della Grandezza di Dio, ed il goder del Bene 
Divino: ma questo non è una preghiera, anzi sareb- 
be 
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un atto sterile j se non si venisse alfa pratica di 
riempirsi di Dio col servirlo. Deesi desiderare an* 
che la gloria di Dio nel compimento della sua vo- 
iontà : ma questa Gloria, e questa volontà, che noi 
dimandiamo, che si adempisca, è la volontà di ren* 
derci santi, e felici: e la gloria, che viene a Dio 
dal fare la sua volontà In quei, ch'egli danna, non 
è oggetto de’ nostri voti, ma de’ nostri terrori. Che 
se amiamo la sua. Giustizia, come uno de’ suoi attri* 
buti , non 1’ amiamo in quanto riguarda npi ; ed ab* 
biamo già dimostrato, eh' è una cosa abbominevole il 
voler per noi la giustizia , che riprova , e condan* 
na. Resta dunque certo, che tutt’ i desideri, e tot* 
te le dimande, che facciamo nel "Tater noster ^ deb- 
bono farsi per noi ; che l’ allontanarsi da questo 
spirito è un lasciare lo spirito , e le parole di que- 
sta Divina Orazione; e che questo è il primo de- 
siderio , che le Spirito Santo produce nelle Anime 
di nuovo rigenerate , quando inspira loro il puro , e 
casto desiderio d’esclamare per la prima volta: 
Padre nostro. Padre nostro. 

III. Insegnando s. Agostino questa santa , e sa- 
lutevole dottrina , non piaccia a Dio, ch’egli abbia 
detta cosa che deroghi alla purità, ed al disinteres- 
se , eh’ è inseparabile dalla Carità . Sapea ben egli, 
che s. Paolo avea pronunciato non solo delia Carità 
perfetta , ma della Carità in ogni Stato , eh’ ella 
ttoa ricerca il proprio interesse : non qudsrit quàs sua 
sunti onde dicendo, „ che la Carità vuol godere, e 
„ eh’ essa è il desiderio di goder d’ una cosa per 
i, amor di quella, insegna nel medesimo tempo, che 

„ deesi 
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„ deesi riferir se stesso a Dio , e non Dio a se J 
„ che si dee amar se stesso per amor di Dio , ed 
„ in conseguenza più amar Dio , che se stesso ; e 
„ che non si soddisfa mai a ciò , che si è ricevuto 
,, da lui , 

Secondo la continua Dottrina di questo s. Padre, 
la Speranza invece di sminuire il santo , e perfet- 
to Amore , o di mescolarvi qualche basso , ed uma- 
no interesse, non ha, quando è perfetta , verun altro 
fondamento, che l’Amore', poiché la Speranza, che 
resta ne’ Peccatori , è falsa , o imperfetta ; falsa , se 
sperano i Beni eterni, senza correggersi; imperfet- 
ta poi, se la Speranza de’ Beni eterni non li muove 
ad osservare per la Carità i Comandamenti Divi- 
ni . „ Ma , dice egli , la vera Speranza è quella , 
„ con cui la Carità ci fa talmente amare , che fa- 
„ cendo il bene , ed ubbidendo a’ precetti del ben 
„ vivere, si possa sperar di giunger poi a consegui- 
„ re quel , che si ama . “ 

Per questo , s. Agostino , e gli altri Santi met- 
tono sovente la Speranza dopo la Carità; del che 
rendono due ragioni; la prima, perchè è vana la 
Speranza , che non è fondata nelle buone Opere fat- 
te nella Carità; l'altra, perchè quegli , da cui più 
si spera, è quegli, che st ama. 

IV. Niuno anche ha parlato più chiaramente di 
questo santo Padre , intorno all’ Amor puro , disin- 
teressato e gratuito . Questo può vedersi al fine di 
queste Aggiunte , ove si trova questa massima fon- 
damentale : Se amate y amate gratuitamente: che 
vuol dire , che ogni Amore inspirato dalla Carità è 

gra- 
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■ gratuito , secondo il principio di s. Paolo : La Ca~ i r«f.xnt, 
rita non cerca il proprio interesse . Ma per confer- *' 
mare una verità > che a’ nostri giorni tanto importa 
inculcare , mi viene in acconcio un passo di s. Ago- 
stino sopra questo versetto del Salmo 53. Vi sacri- .*» - 

fìcherò volontariamente , voluntarie sacrificabo tL 
'bi. „ Perchè volontariamente? die’ egli : perchè 
,, amo gratuitamente quello , che lodo . Io lodo 
Dio , e mi rallegro in questa lode ; mi rallegro > 
della sua lode , perchè non ho di che arrossirmi 
„ nel lodarlo , Non accade qui , come quando nel 
,, Teatro si loda 0 colui , che guida una carretta ) 

,, o quello, che direttamente uccide una bestia, o 
„ qualche Commediante ; e dopo avergli fatte le 
,, acclamazioni , si concepisce vergogna dal vede- 
,, re , che restino superati . Non accade , dico , tal 
„ cosa col nostro Dio : si Iodi pure di vera volon- 
„ tà , si ami per sua Carità ; ma II suo Amore , e 
„ la sua lode sia gratis, e senza interesse: che 
„ vuol dir senza interesse ? che si ami , e si lodi 
„ per se, e non per un altro; perchè se lodate Id- 
„ dio , afSnchè vi dia qualche altra cosa fuori di 
„ lui, non amate gratuitamente E poco dopo sog- 
giunge ; „ Avaro , qual ricompensa riceverete voi 
„ da Dio ? La Terra non già , ma quegli , che ha 
„ fatto il Cielo , e la Terra vi riserba se stesso in 
,, premio, E questo è, che fa dire al Salmista; Vi 
„ sacrificherò volontariamente. Non gli offerite dun- 
•„ que il vostro Sacrificio per necessità. Se il loda- 
„ te per un’altra cosa, il lodate per necessità, 

^ poiché se aveste ciò , che amate , noi lodereste 

„ puti- 
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i, punto . Osservate ciò , che dico : Se voi lodaste 
„ Dio , acciocché vi donasse grandi ricchezze : » 
f, poi le aveste altronde, il lodereste Voi? No. S« 

„ dunque lodate Dio per anoore delle ricchezze , 
,, non gli sagrificate volontariamente , ma per cer- 
,, ta necessità , perchè oltra lui amate ancora qual* 
,, che altra cosa. E perciò Davide ha detto: Vi 
„ sacrificherò volontariamente; spregiate tutto, mi* 
„ rate a Dio solo . E poco dopo : Dimandategli 
,, nel tempo ciò, che potrà giovarvi nell' Eternità 
,, ma lui amate gratuitamente , perchè non trovere* 
„ te niente di meglio , che possiate impetrar d« 
„ lui , quanto lui stesso : o se trovate qualche cosa 
„ di meglio , vi permetto di domandargliela . “ E' 
chiaro , eh’ egli suppone doversi dimandar per se 
quanto v’ è di meglio ; dai che ne deduce quest» 
conseguenza: „ vi sacrificherò volontariamente, che 
„ vuol dir volontariamente ? vuol dir gratuitamente 
„ ( con amor disinteressato ) ; che vuol dir co» 
„ amor disinteressato ? Io confesserò , loderò , be^' 
„ nedirò il vostro nome , perchè è buono : Confiti' 
„ b»r nomini tuOf quonìam bonum est: ha egli det» 
„ to , io benedirò il vostro nome , perchè voi mi 
„ darete delle ricche possessioni , | o grandi onori ^ 
„ No : perchè è buono , perchè non trovo niente di 
„ meglio: per questo benedirò il vostro nome, per* 
,, chè è buono . “ Buono in se , buono a noi ( per* 
chè egli sempre unisce queste due cose ) e nell* 
uno , e nell’ altro senso non si trova niente di me* 
glio , che sia di migliore . 

V- Chi attentamente avrà considerati i luoghi- 

se* 
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sopraccitati di s. Agostino, vi avrà sentita tutta la 
forza , tutta la perfezione , ed i motivi piià eccel- 
lenti , ed insieme i più puri dell’ Amor Divino . 
Primieramente si è veduto , eh* ei suppone 1’ infini- 
ta , e s'opraeminente bontà dell' Esser Divino , a 
cui deesi riferire quanto si è , ed amarlo più di se 
stesso . Secondariamente , a questo motivo egli ag- 
giunge solamente , che questa Bontà è infinitamen- 
te comunicativa , e vuol donarsi a noi : non già per 
divenir più grande } e più facile in se stessa , ma 
perchè lo siamo noi , il che dimostra chiaramente 
la soprabbondanza dell’ Esser Divino , che non ab- 
bisogna de’ nostri Beni , come diceva il Salmista : 

£>eut meui es tu , quoniam honorum meorum non Pul. XT. 
tges : Fot siete il mìo Dio , perche non avete hìso- *■ 
gno de miei beni : ma io ho bisogno de’ vostri , o 
per meglio dire : io per ogni bene ho bisogno di 
voi solo . 

Se s. Agostino unisce questi due motivi per ecci- 
tare il suo Amor verso Dio , in questo altro non 
fa , che prendere il più puro spirito della Scrittura , 
come abbiamo più sopra veduto , e nel suo principio 
quello del Comandamento dell’ Amore . Iddio stesso 
spiega più ampiamente questi motivi con tali paro- 
le , le quali già riportammo altrove: Il Cielo ^ e il 
Cielo de Cieli e del vostro Signor Iddio , ed ivi è 
posto il suo Trono ; il che dimostra l’ eccellenza 
della sua natura : ed aggiunge subito dopo : e non n»iu Cta. 
pertanto tl Signore st e unito , st e congiunto co vo- Dtuttr, x'.^ 
stri 'Padri , colla più intima , e più forte unione , 
che possa darsi , la quale nella Scrittura si esprime 

con 
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con questi termini : congìutìnatus est , per far ve- 
dere , che questo perfettissimo Essere è anche 
sommamente comunicativo di se stesso : e che Dio 
ha uniti insieme questi due concetti , che sono i 
primi j che noi abbiamo di Dio, per concludere col- 
la maggior energia possibile : .Amate dunque il vo- 
stro Signore Iddio , ed osservate per amore i suoi 
Comandamenti . Onde si vede, che lo spirito pri- 
mitivo del Cómandamento dell' Amore Unisce queste* 
due cose j che anche s. Agostino ha congiunte, cioè^ 
che Dio è r Ente più perfetto che sia j ed insiemi 
il più liberale s ed il più comunicativo - ma comuni- 
cativo , e liberale per render felici noi ,- e non per 
esserlo lui, mentre già pria d'ogni sua comunica- 
zione egli è felicissimo < 

Davide uni questi due motivi d'amar Dio in que- 
ste due parole : Excelsus Dominus , is' bumilid re-' 
spicit i 11 Signor è alto , ecco l’ eccellenza della! 
sua Natura *, e riguarda le cose basse i ecco , com’è' 
Comunicativo . Nè punto mette gli occhi nella nostra! 
bassezza , per divenir egli grande , o per cavarne 
qualche vantaggio col sollevarla ma solaniente alHn- 
chè ciò , che da se è meschino , sollevato dalla sua 
bassezza col benefico sguardo di Dio , cominci' a di- 
vienir grande in Dio ,- che degnasi di mirarlo : il che 
sempre più conferma questa Verità che Iddio fa: 
splendere la sua grandezza , comunicandola a’ suoi 
servi solo per vantaggio loro , e non suo . 

Laonde il nostro Amore prende la sua origine 
dall’Amore affatto gratùito, e disinteressato , che 
Iddio ci porta s e perciò conserva la di lui naturai 

prò- 
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proprietà : perchè non può immaginarsi maggior pu- 
rità , e disinteresse , che muoversi ad amare come 
Si fa , per 1’ eccellenza dell’ Esser Divino : nè si ha 
da temere di decader punto da questo disinteresse 
col dimandare a Dio per totale interesse la grazia 
dì vederlo ^ come un buon Padre , e di possederlo f 
come un caro Sposò . 

I Grandi della Terra riempiendo gli uomini colia 
Speranza di renderli felici f hanno bisogno per eS* 
serio essi della servitù de' loro inferiori j nella cui 
ubbidienza consiste la loro grandezza < Ma Dio non 
diventa maggiore co' nostri servizj , nè minóre co' 
nostri disprezzi : e non può mostrarsi più indipen* 
dente» o più grande» che col volerci render felici y 
Ut bene sit nobis » senza trar vantaggio alcuno dalla 
nostra felicità . 

£ se dicasi » che sarebbe ancor più disinteressax 
io » e più puro s il servirlo senza guiderdone » ri- 
spondo , che ciò si verifica con ogni altro » ma non 
con Dio i perchè egli solo è » che non perde , nè si 
diminuisce col donare ^ ed in fine ciò > eh’ ei dona » 
è lui stesso : di modo che non v’ è da temere » che 
conoscendolo come conviene » vi sia perìcolo d’ at- 
taccarsi a’ beni » che dona » piuttosto che a lui % 
poiché egli è il fondo i e la sostanza del bene» che 
dona t ' 

Nè punto setve il replicarmisi , esservi stati al- 
cuni i che desiderarono , eh' ei non desse lor nulla , 
per amarlo più puramente : perchè niuno può seria- 
mente ì ed assolutamente desiderar » che Dio non 
gli dia niente» sopra tutto» che non si doni lui . 
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stesso ; mercè che sarebbe questo un opporsi alla 
più reale , e più manifesta di lui volontà . Quanto 
poi a questi desider) , ed a queste volontà imper- 
fette , 0 piuttosto velleità , che si formano nel fer- 
vore con più affetto , che prudenza ; cl converrà 
sempre ripetere , che sebbene Dio meriterebbe ( se 
avesse voluto , o per dir meglio , se avesse potuto 
vederlo ) d’ esser servito senza ricompensa ; tanto 
però è più amabile per averne voluto dare a' suoi 
, Servi una sì grande , com’ è lui stesso . 

Finalmente , ciò che affatto impedisce , che non 
li possa mai veramente separar l' amor della Beati- 
tudine' dalla volontà d'amar Dio in lui, e per lui 
stesso , è in primo luogo , che la nostra Beatitudine 
in fatti non è altro , che la perfezione , e l’ immu- 
tabilità del nostro amore , alla quale non possiamo 
essere indifferenti senza offender 1' Amore istesso . 
Secondariamente , che questa Beatitudine positiva^* 
mente non è altro , che la Gloria di Dio j e questa 
è la maggiore , che possa da noi desiderarsi . 
ìa°Carh*i*** allegato s. Agostino per provare, che H 

e della Giu motivo della Creazione, ed i doveri della giustizia 

«iaia te- 

condoi.A. verso Dio , come Creatore , e come Padre, nondeb- 
gotuiio . separarsi da quei del santo , e puro Amore : 

tii.ix.n.e senza considerar la divisione, che si fa nelle 
Scuole de* motivi primi , e secondi , principali , e 
subordinati della Carità ; nè la distinzione tra i suoi 
eliciti , ed imperati , poiché in pratica niente di 
questo cangia la sostanza de' suoi atti ; voglio sola- 
niente considerare il seguente passo di s. Agostino 

XXXI» ^ » 

». i. sopra li Salmo ii8. „ Se un padre, ed uno sposo 

», mor; 
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„ mortale dfv’ essere tempto , ed amato, con mag- . * 

„ glor ragione il nostro Padre, eh’ è ne’ Cieli, e 
„ lo Sposo, eh’ è il più bello di tutt’ i figliuoli degli 
„ uomini , non secondo la carne , ma per la sua vir- 
,, tù : imperocché , da chi è amata la Legge di Dio, 

„ se non da quei , che amano Dio ? e che ha mai 
„ di dispiacente per li buoni figliuoli la legge (!' un 
,, padre ? “ Egli parla dell’ Amor della legge di 
C>io« e della giustizia, il quale si sa, eh’ è preso 
sempre da questo santo Dottore per definizione del> 
la Carità . 

I luoghi , ne' quali riferisce alla Carità i doveri 
Bella giustizia verso Dio , come Padre , Creatore , 
e Benefattore , sono infiniti . Nel primo Libro delia 
Dottrina Cristiana , ove tratta espressamente la ma- 
teria dell’ Amor di Dio , dice : ,, Voi dovete amare ibìd. n. s> 

„ Iddio con tutto il vostro cuore , sicché consacria- 
„ te tute’ i vostri pensieri , tutta la vostra vita , e 
fi tutta la vostra mente a quello , da cui avete ri- , 

„ cevute tutte le cose , che gli consacrate . “ Onde 
la Creazione, per cui è Autor dì tutto, è anche il 
titolo , che ci obbliga a donargli tutto . S. Agostino 
stabilisce questa verità con questo bei principio di 
Giustizia : É giusto ^ è santo colui y che giudica dì >7. 
tutte le cose con integrità : Ille juste sanile vì- 
•vìt , qui rerum ìnteger astìmator est . E ne conclu- 
de dappoi , che deesi amare Iddio più di se mede- 
simo , ed ogni oggetto della Carità nell’ ordine suo . 

Per altro segue a dire : siamo in essere , per-‘nu, n. i*. 

che egli è buono : il nostro essere è un effetto della 
sua bontà ; e noi siamo buoni , perchè siamo in esse- 
Boss, Istruz, ec. T. II. - Pi re , 
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re , essendo che Iddio non può far cosa , che notf 
sia buona : di sorta che amarlo come Creatore > è un 
amarlo come buono , eh’ è l’atto proprio della Carità* 
Nè osta il distinguere , come fanno alcuni , Ix 
potenza creatrice dal suo atto y dicendo esser la 
prima , motivo di Amore , ma non il secondo ; per* 
chè queste sono sottigliezze scolastiche , inutili ael* 
la pratica , e che non meriterebbero ,• che qui si no- 
tassero , se non si volessero prevenire anche le plà 
picciole cavillazioni * 

S. Agostino dice ancora , „ che i Martiri soH 9 
„ debitori del loro sangue y cioè all’ Amor perfetto y 
„ che lo fa spargere: perchè Gesucristo dando il 
„■ suo , si ha impegnato il nostto , oppignoravh , e 
,y noi gliene slamo debitori, e versandolo , noi non do- 
„ niamo niente , ma rendiamo , paghiamo un debito*''. 

Per la stessa ragione , che 1 ’ amare Iddio è per 
noi un debito , 1’ amare il prossimo è un altro debi- 
to ; o piuttosto è il medesimo , che si stende anche' 
al prossimo, come insegna l’istesso santo Padre in una \ 
Lettera aCelestlnoych’è la 62. nelle antiche Edizioni. 

In breve: tutta l’Opera della Carità è un’Ope- 
ra di Giustizia , conforme ai detto del Redentore : 
M*tth. yf Rendete a Cesare quel, eh’ è di Cesare , e a Dio 
,j quel > eh’ è di Dio “ : e di nuovo; „ Non siate 
’■ *' „ debitori di niente a veruno, se non di amarvi 

„ scambievolmente : “ onde la Carità è una Giusti- 
zia r per cui paghiamo a Dio , e pok al Prossimo il 
Principal debito , che abbiamo . Ma è troppo inutile- 
‘ lì tanto sottilizzar sulla distinzione di cose tanto» 

• connesse tra loro. 

VII. 
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VII. In più luoghi ho nominato s. Agostino , co- 
me uno de’ santi Padri , ne’ quali non si veggono le 
supposizioni impossibili ^ di cui sì è parlato in que- 
sto Trattato : ma in fatti ponendo il sentimento di «»to «coli- 
si gran Dottore j conveniva darne qualche saggio . «tino. 

Or nel Sermone i 6 i. altrimenti il i 8 . de verbis 

^Apostoli , egli parla così . „ Itì vi ricerco , se Iddiq "n. y 

„ non vi vedesse a commettere qualche peccato ^ e 

j, niuno potesse convincervi d’ averlo fatto , lo fa- "•v- 

„ reste voi ? Se in tal caso vi risolvereste a cora- 

iy metterlo j voi temete li pena : non amate la ca- 

yy stità non avete la carità “ . Egli fa il supposto 

impossibile , che Dio non vedesse il peccatore j; e 

che il peccato restasse impunito , per dimostrar la 

vera causa di fuggire il peccato , eh’ è il veró , e 

perfetto Amore . 

Nello stesso. Sermone continua il suo supposto 
colla similitudine d’ una Femmina , che ordinasse 
qualche cosa al suo Amante, e 'dicci „ Se la di^* 

„ subbidite y vi condannerà ella } vi metterà forse in 
„ prigione ? vi darà in mano de’ carnefici ì niente 
„ di questo r in tal fatto non temete altro j che 
„ qneNa parola : non vi vedrò più . Vi fa tremare 

quella minaccia : non mi vedrete più . Se una di- 
yy sgraziata vi parla così i voi tremate : e se Dio 
,, vi dice r istesso , voi non tremate ? Tremere- 
V, ste senza dubbio , se voi 1 ’ amaste “ . E con- 
tinua a dimostrar la purità dell’ Amore nella suppo- 
sizione impossibile dell'impurità 5 e spesso la ripete^ 

" Parla più chiaramente ancora sul Salmo 127- dove 
spiegando questo timor casto, di |:ui trattasi nel Sal- 
' ' ' P a mo 
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mo i8. secondo la versione d’ allora : Timor Uomini 
cajtus permanens in saculum sdscuU ; discorre così ; 
cxxvu^' ” venisse Dio in persona, evi dicesse di propria 
». ». ,, bocca : Peccate quanto volete , sfogatevi a vostro 

,, piacere ; vi si conceda quanto bramate ; perisca 
„ tutto ciò , che a’ vostri disegni si oppone ) non 
„ vi sia contraddizione per voi ; niuno vi riprenda , 
„ o vi biasimi ; vi si diano profusamente tutt' i be- 
„ ni , che desiderate : vivete in tal piacere , non 
„ per tempo limitato , ma per sempre , con questo 
,, solo però , che non vediate mai la mia faccia : 
„ Fratelli miei , donde viene il gemito , che s’ alza 
„ tra voi a questo parlare, se non dal timor casto, 
„ che dura ne’ secoli de’ secoli , il quale già è na- 
„ to in voi “ ? 

Ciò , eh’ egli aggiunge , è ancor più pressante : 
„ Perchè.mai, dice , il vostro cuor è conquiso a que- 
„ sta sola parola : Non vedrete mai la mia faccia ? 
,, Vivete con tutta 1’ abbondanza de' beni tempora- 
„ li : non ne sarete mai privati: Che volete di più? 
„ L'Anima, eh’ è piena del timor casto, all’ udir 
„ tali parole pon potrebbe ritenere le lagrime , s 
„ direbbe : Ah ! eh’ io perda piuttosto tutto il re> 
,, sto , purché io vegga la vostra faccia . Ecce ciò , 
,, che direbbe il tiìiior casto : questo non pensa a 
„ distaccarsi dal veder la faccia di Dio ; anzi pel 
„ desiderio di goder di questa vista si distacca da 
,, tutto il resto . Al solo sentirsi minacciare di far- 
„ gli perdere un sì gran Bene , grida col Salmista : 
„ (prosegue s. Agostino ) Dio delle virtù, conver- 
,, titeci , e mostrateci la vostra faccia : esclama 

V » col 
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Coi medesitno Davide t ho ditnandatà a Dio mi 
i, sola còsa, eh' è di veder la sua Gloria, e d' essef 
,, nel santo sUo Tempiò. Vedete quanto è ardente 
,, questo timor casto , questo amor vero > questo 
,, amor sincero . S. Agostino gli dà tutti questi 
nomi , per mostrai* quanto è puro . £1 parla dell' 

'Amore j ed all' Amóre attribuisce le belle qualità , 
di casto , di puro , di vero , e di sincero . 

■ Al medesimo Amore , Che brama di goder della 
faccia di Dio t egli altróve dà il nome d' Amor gra> . 
tuito , cioè d’ Amor disinteressato ^ di puro Amore < 

„ L’amare con Amor gratuito j die' egli j non è 
amar, come quando ci è proposta qualche riconw M pu/mt 
i, pensa , perchè la somma vostra ricompensa è il ». n. ’ 
medesimo Dio , che voi amate con questo amor 
„ gratuito i e dovete amarlo in modo tale ) che sem- 
,, pre desideriate di aver lui per vostra ricompen* 

), sa . Dice anco : Sé Veramente amate f vói amat« 

,, senza interesse : Si tere amas , gratis arfìas t- e s,hctt^. 
i, la ragione di questo è, perchè la vostra ricom- 
), pensa è quello stesso y che vói àmate . Ognuno « 
iy sa , che Vi sonò , senza punto esagerare j dugeu- 
iy to luoghi di tal fatta , ne' quali questo Santo 
„ chiama gratuito, disinteressato, e puroj l'Amorj 
yy che ricerca Dio per sua ricompensa é 

Ond’ è , che quando ei vUol depurar f Amóre y o 
fenderlo disinteressato j in vece di pensare a di-> 
staccarlo dalla vision di Dio , costituisce il suo di-‘ 
sinteresse nel desiderio di posseder Dioi e di Ve-» 
derlo in eterno . • • . 

Si vede' anche dov'egli pone le Supposizioni if«* 

P j pos- 
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possibili , cioè solamente nel dire : quando anche 11 
vostro peccato restasse impunito ; ancorché con ab* 
bondanza eterna , e sicura di tutt’ i beni della Ter- 
ra , non aveste altro a temere, che di perder la 
Visione di Dio , dovreste sempre conservarvi ubbi- 
diente a lui . Egli non va più oltre , non giunge 
mai a dire ; quando anche doveste restare senza ve- 
der la sua faccia , dovreste continuare ad amarlo , 
perchè senza prescindere dall' eterna gloria, vede, 
che ha portato 1’ Amore ad esser casto , puro , sia- 
cero t gratuito y disinteressato, coll’ eccitarlo a desi- 
derar Dio solo per sua ricompensa . 

Non potrà già dirsi , che sia di quei , che non 
hanno conosciuta la purità dell' Amore . Può vedersi 
iìn dov’ei vuol, che si stenda, da queste parole; 

s. Au^utt. Confitebor tibi Domine in toto corde meo , le quali 

in 

cxxvzi.». così egli spiega : ,, Fate mio Dio , che ia fiamma 
„ dell’ Amor vostro bruci tutto il mio cuore, nien- 
„ te lasci in me, che sia mio, nou mi permetta di 
„ riguardare in niente a me stesso ; TS{ibU in me 
„ relinquatur mihi » nec quo respiciam ad meipsum i 
„ ma eh’ io arda , e mi consumi tutto per voi ; che 
„ tutto io vi ami, e sia, tutto amore, come inlìam- 
,, mato da voi : Totus di/igam te tamquam inflam- 
„ matus a te. Non credo, che sia mai stato meglio 
„ espresso il puro Amore , nè meglio mostrato di 
„ possederlo . 

Escludendo , come vedesi , con queste parole ogni 
riguardo di se stesso , ei non esclude U desiderio di 
Dio , come ricompensa , perchè questa ricompensa , 
io vece di fermarci io noi, ce ne cava, e totalmen- 
te 


Digitized by Googl 



SOPRA GLI STATI d’oRAZ, 231 

te ci sommerge in Dio . Perciò nel decorso del Sal- 
mo segue a rimirar questa ricompensa , facendo dire 
ad un Martire, cioè ad un perfetto Amante di Ge- 
sucristo^ „ Io non dimando le felicità delia Terra; iHd.n.yii. 
io so i desideri, che inspira il nuovo Testamen- 
to : non dimando la fecondità , nè la mia tempo- 
„ ral salute : perchè m’ avete insegnato ciò , che 
,, debbo chiedere , eh' è di cantare con gli Angeli , 
di desiderare la lor compagnia, e la santa, epura 
„ amicizia, il cui legame è lo stessoiddio, e poco 
„ dopo , di desiderar le virtù . Ecco i voti , che si 
„ hanno da far espressamente , nè avete , die’ egli 
,, a’ Fedeli , altro a desiderare : perchè ( come dice 
,, altrove ) la virtù comprende quanto si ha da fa- iv. dt 
„ re, e la felicita quanto si può desiderare. , Omnia c«p. xxi. 
Agenda compleSlitur vìrtus ^ omnia optanda felicitai , 

Sicché , secondo s. Agostino , l’ Amor disinteres- 
sato, invece d’escludere il motivo del guiderdone, 
in quanto questo è il medesimo Dio , lo comprende 
nel suo desiderio . Non è da credersi , che un sì gran 
Dottore, eh’ è il Maestro dell’ Amore non meno, 
che della Grazia , sia di spirito differente dagli al- 
tri Santi. Che se forse alcuni danno all’Amore an- 
che un altro motivo, 0 uguale, o, se si voglia, su- 
periore a quello , che propone s. Agostino ; non si 
troverà però alcuno , che vieti 1 ’ usarlo 'anco ■ negli 
Stati più perfetti . Imperocché , per ridur la que- 
stione ad esattezza di termini , si può ben non pen- 
sare a’ belli, e nobili motivi di s. Agostino; 0, per 
usar le formule della Scuola, si può con astrazione 
passeggera , e momentanea separarli dalla Carità col 
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pensiero; non però mai rigettar;; a 
fflolto me .0 poi „p„„,i 

do attentamente, si vedrà i. » ' esaminant 
som™. ji doo^r. "? - ’“ol 

«iTrnl: ,. ‘"‘“‘'o Pio Le.toro' i. „„„• 

Sr'jf "piiò co«.„,o, J, ''■* 

Ì...ÌCÌ, che Mi.,ic'. :’e:.Vr 

damente i principr di s A» • profoB- 

tieci .edri rcome',t:;„t„::;l“'‘!°- 
“00 do- più eccelieoii Teologi 0'*’ 

^”'en>ploti,i del dodicesimo seco’lo E' 
vpr\ V, »• '^^«ore. amico, e contimi 

» Canonico RegoJare a *• »er- 

di Vigore di Parigi. 

P«o Dottore prende a provare ^ « 

se iriedesimo, J'ama con *\ *nia Dio per 

Deum propter se amai • ! j ^ ^ 

“Odo. „ Ma .sarete voi forse 

..Dio perle ricompeem) Q..smTc,”6''°fc‘T''* 

» no aicQni insensati cK* * diccf- 

-«•■i.Noie:““-'t7coT“"“"''“'‘' 

.. oosliamo ,eruoa ricompensa per ' ”°" 

Si ceharj : e nè por desidLiamo T- 

-trùtsi" 

Ji Dio, , 
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DÌO) con tutto che ardentemente ramiamo: pex' 
chè il nostro Amore è gratuito e filiale j senza 
)i verUn desiderio: ci prepari egli la ricompensa) 
)) se gli piace di darcela: noi però non la desideria* 
)) nio; aitiiamo lui senz’ aspettar niente ) e non de* 
» sideriamo nè anche lui , benché sia il caro ogget* 
» to del nostro amore. Udite di grazia questi uomi* 
j, ni sàvj; dicono di amare Iddio, ma non desiderar* 
j) lo. Questo è, come se dicessero : noi l’ amiamo, 
), niente però ci curiamo di lui . Galantuomo , non 
3 ) vorrei già io esset da voi amato a questa foggia . 

Se voi mi amate , senza punto curarvi di me , io 
), non faccio verun conto dell' Amor vostro. Che se 
„ Un Uomo può sprezzar cdn ragione un tale Amo* 
,, re, giudicate voi, se può mai esser degno di Dio. 
„ Ma, dicono essi, se amiamo Dio pel motivo della 
„ ricompensa , come non saremmo noi mercenari "i 
„ Quest' Amore non è nè gratuito , nè filiale ) ma 
„ da mercenario , e da schiavo , che dimanda il sa- 
„ lario del suo travaglio . Quei , che parlano cosi , 
non intendono la natura della Carità. Imperocché, 
„ che altro è amar Dio, se nob un volerlo possedè* 
„ re? Col desiderare solamente lui, e non altra oo* 
„ sa, al ama c6n Amor gratuito. Se desideraste al* 
„ tra cosa , che lui , il vostro Amore non sarebbe 
„ disinteressato ; ma voi non desiderate altro , che 
,, quello stesso , che amate . Pure voi desiderate 
„ qualche cosa , e quel , che desiderate , si è l' og* 

„ getto medesimo , che amate : perchè , se non tm 
„ aveste vermi desiderio , non avreste nè anche 
M Amote . Vi è dunque una gran differenza tra 

„ l'ama* 
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,) l’amare altra cosa, che Dio, ed amar qualche co- 
i, Si in Dio. Se voi amate altra cosa, che Dio, il 
f, vostro amore è mercenario : se amate qualche co- 
„ sa in Dio, c quel, che amate sia il medesimo Id- 
' i, dio ,> il vostro amore è filiale. Ma se v’ immagl- 
), naste la vita eterna , come una cosa differente 
» dal Sommo Bene , eh’ è Dio istesso , e serviste a 
,, Dio solamente per ottener quel bene , che voi 
„ credeste disgiunto da Dio,' non sarebbe questa una 
„ vera servitù , nè un Amor gratuito . Perchè , co- 
„ me si 'è veduto, ciò, che lo rende gratuito^ è, 
„ che non si aspetti , nè si voglia da Dio altro , 
iy che lui per sua ricompensa “ . 

Con questi principi egli spiega la natura dell’ 
Amor di Dio ai Capo VII. eh’ ei finisce con questi 
non men rimarchevoli sentimenti . „ Pensate forse , 
„ che vi sia comandato d’ amare Iddio , per fare , o 
„ desiderare a lui qualche bene , e non piuttosto 
,, per desiderare lui , eh' è il vostro Bene 1 Voi non 
„ r amate per ben suo , ma pel vostro , ed amate 
„ lui , perchè egli stesso è il vostro Bene . Impe* 
„ rocchè non 1' amate per ben vostro , cioè , affinchè 
„ vi venga da lui il vostro bene, ma affinchè lo sia 
,, egli medesimo ‘‘ . £ poco dopo si fa fare questa 
obbiezione : „ Benché io non gii possa dar niente , 
„ pur faccio quel che posso , e gli desidero dei be> 
„ ne: e risponde; „qual bene potete voi desiderar- 

,, gli , mentre non può trovarsi alcun bene fuori di 
e, lui ? Egli da se solo è tutto il bene . ‘‘ £ da ciò 
ne cava questa conseguenza : „ quando dunque voi 
,, amate Dio , 1' amate per voi stesso , e questo è 
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p il vostro bene , che voi 1’ amiate ; e l’ amate per 
„ vostro bene, perchè egli medesimo è 11 vostro 
f, bene,' che voi amate. Quando amate Jaglustizia) 
,, per chi l’ amate ? Per lei , o per voi ? Quando 
,, amate la sapienza , Ja verità , la bontà , pe/ chi 
,, r amate ? Per esse , o per voi ? La luce medesima 
,, sì dolce , e sì gradevole agli occhi , quando l'ama* 
,, te , per chi I’ amate ? Forse per i vostri occhi , o 
f, per voi stesso ì L ’ istesso dite del vostro Dio , 
Quando l' amate , voi conoscete , eh’ egli è il vo* 
,, stro bene . Or , che altro mai è 1 ’ amare , se non 
,, desiderare, volere, avere, possedere, e godere 
Kisplende la Dottrina di s. Agostino nel discorso di 
questo suo hgliuolo, suo Religioso, e suo Discepolo. 
E' divenuta questa sì comune nella Chiesa , come 
cedrassi nel decorso , eh’ è stata abbracciata da tutt* 
j Dottori antichi , e moderni , essendosi tutti in 
questo punto , come negli altri , gloriati di essere 
umili Discepoli d’ un sì eccellente Maestro (*) 

(*) Di questa Istruzione sopra gli Stati d' Orazio- 
ne divisa dal nostro Trelato in cinque Trattati , non 
abbiamo , che il primo dato alla luce dalP tutore nel 
1697. due anni dopo d' aver pubblicato il suo Editto, 
In questi due Volumi però si scorge abbastanza quan- 
to costò al zelante Vescovo il celebre affare del Quie- 
tismo , di cui si veggono scoperti e confutati mirabil- 
mente gli errori. Leggasi ancora nel T, XXXIII. la 
Relazione circa il Quietismo scritta da M. Bossuet 
per dare al Tubblico un esatto conto di quanto era 
passato tra luì e M. Eenelon circa la dìsputa del 
Quietismo stesso. 

«• * » » 

F l Ji E, 
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